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51 omette dal benemerito nostro 


Traduttore per rendere questa classe del- 
le Transazioni sotto ogni aspetto più in- 
teressante e più preziosa dell’Edizion di 
Parigi, Le materie stesse vengono ad es- 
sere collocate nella nostra Edizione sotto 
un ordine più naturale ed esatto. Senza 
parlare di varj Articoli che furono ridot- 
ti a miglior luogo , un’ intera Sezione del 
Magnetismo , quella cioè degli effetti deW 
elettricità sulla calamita , sarà posta nella 
parte dell’ Elettricità a cui quella insieme 
con molti altri analoghi Articoli diretta- 
mente appartiene , onde non ripetere 
inopportunamente le cose stesse. Così a 
differenza anche in questo della Compi- 
lazion Gibeliniana , si darà nella nostra 
Edizione , prima la Parte del Magnetismo 
che compirà questo volume j e si serberà 
pel seguente, i° una vasta raccolta delle 
più utili sperienze d’una scoperta novella , 
cioè la Parte dell’ Elettricità coll’ aggiun- 
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ta della ^.surriferiti Se:^oney 2® la Parte 
delle Aurore Boreali^ 03^ le moltiplici 
note e 4 ;Ulu8trfBÌoni. dfl Tradutto^fe su 
tutta la Fisica Sperimentale compresa in 
questo Compendio.- ^ 
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D E G;L I ARTI COLI * * *• 

! ^ 

, Contenuti in questo Volume . 


QUARTA PARTE. 

• SEI CÀZORE\ ' ;• 


!• MiniSria nefia ijualt ti ~^tonii>igono va* 
tpcmnzt fatte per eiaminare la natura della di- 
iMmwté t toatraZiùJti di diffidenti fluidi, prodotte 
■aat tambiMHc/iH Ji temperaiHra . Del sie. f. Hai* 

^ ^ j“ 

A •'T. II. Titola della dilatazione dei metalli ^ esitata 
^ tu da una' Memoria tep¥a Un nuota pirometro. Dii 
tigt G , Smeat o » . ^ 

Art. III. Estratto d' una sperienza fatta con un ter- 
’WCfJMfi'c, la cut palla itu dipinta di nero y ed espo- 

. -^4 A. mnton, — s 

Art. IV. Sj>etleiKce termometriche . Del tig, T.' Ha* 
— -■ ■ ~ 6 
alcune sperienze, fatte al forte 
Albmg, nella buia , per gelare il merctt- 

Mi Metratto d'uni, letieta del sig. T. Huteiins, al 
' dottor Maty . ^ j-j 

per determinare il punto della 
» Del sig. Hutehins : 

Art. vii, Osserua^oni sopra le sperienze del sig. 

Aio-. Vili. Storia della congelazioni del ■mercurio 
D e l ttgn tr C. Blagden. ^ ^ 

1^' ^<*<nie sperienze sopra la congelazione arti, 

estratte da uH» lettera del sig, Beddoes al 

• -f ìg‘ Ban e t . ^ 

Ar t . X . Otte^nioni sop r a le g r aviti sfteifiche , eli 
eoiatt a differenti' gradi di calore, con in metodo 

*• fact* 


facile per ridurle jtJ, ulta ipi^uraf uniforme . Del sig, 

P. Kiriaaitfi 1 t -4 !*J L 

AnT. XI. Memoria sul calore comunicato dagli ani- 
mali e dai vegetabtU , Pel sig. C. ^Hunter , iS 
Art, Xll. Speftekze che proiiano'ch^ gli artfmàlì poi 
SU ift certe circostanze, possono produrre del freddo. 
Del sig. Adatr Cravofcra , ^ 

Art. Xitl. PieUzta' delle Mefite reiàttv;' ai diffe - 
renti oggetti contenuti tn questa quarta parte , le 
€[Hali àe» ci sana sembrate tali che meritirtò dt aver 
luogo in questo (Jompemlio . pjj 


Q U I NT.A PARTE. 

, , ... DE XX 4 ., Z U e E.\ .'.Vi . A 

SEZIONE PRIMA, 

- . . -- A ■ 

j_ Peli’ Ottica in geneiRle , ^ * 

*■ ^ \ i-i. • 

Art, 1 , Sperienze sopra la refe azione dell'aria, fat- 
^ te per ordine della S'octetd reale di Londra , Del 
■ i^nwsiorpf ^ . to i ■ 

Art. II. Descrizione d’ un apparato per, far» delle' 
sperienze sopra la ref razione dei fluidi , con una ta~ 
vola delle loro gravità specifiche, degli angoli, d'os- 
servazione , e del rapporto della loro refrazione . Del 
signor liaukshit . • -, v T, . . .'lo 6 

Art, III. Sperienze sopra la luce ed i colori, fatte 
da Newton , e ripetute dal signor U, T, Desggu- 

- ■ iters . ..Ito 

Psìt-T. IV.. Spnienze attiche fatte ai primi d' agosto 

dell'anno ijzS, Del signor' G,-T. Desaguliers .117 
Art, V. Ricerche per determinare le cause, per le 
quali il sole e la luna appariscono ad occhio nudo 
più grandi quando sono all' orizzonte j colla epteggm 
Ztone di alcuni fenomeni parficolgn . X>el stgnvt S, 
Duna, ■ -■ \\ìlx 

Art, vi. Lettera ded^sig, Htlpk Thoreshp al signor 
Hans Sloane j sopra un arco celeste lunare , veduto 
nella contea dt IJerhy-. 1. ■ * ^ ^ 

Art. Vii, Osservazione., d‘, m ,piati fola» fmantei» 

prò- 
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yrvJcm 4 m rsggi dtl »oU. H*l ngruf P, CoiUn-> 
lon. 1,^ 

Art, Vili. Dtterimmu di dmt MrekUimUni rw§scÌM» 
ti , vtdttti sulP nha , Del figmr F, Carteret 

WM. 

Art. IX, Dttettztont d’un partieolare fenomeno ^ vii 
dMo tra im ittiàia. Del ttg. iJeekin . tl» 
Art. X. Otserwtztoai tepr*. fn( iride mUHrna. Del 
G. Fdvétrdt, ^ 

SEZIONE S E C O N P A. 


Pegli Specchi iistor;. 


Art. I. ^stratte dì alcune tperitnze fattt tallo tpec- 
ekio ustorio del jig. Villette , Dei signori Harris e 
G. T. Dejgguliers. 1^7 

Art. II. detenzine 4 etU forma » degli effetti 

degli tpeccbi uttor/ f0rabelici\ fatti dal timca Hoe- 
sen di Dresda t attualmetue ia possesso del signor 
^hrard, Del signor IVolfe , >419 

S E Z I o n“e->te: R Z A . 

Pel F«sforItmo, > ' 


Art. I. Speriettza per determinare il moto che aecre- 
sce la luce e la fiamma. Del signor Beale. 144 
Art. II. Nuove sperienze sopia la relazione tra Passa 
. e la luce., fatte sopra un legno fosforico. Del tig. 

R. B»yle, ■ - 147 

Art. III. Alcune osservazioni tape* is farne fosfarU 
ca . Del signor R, Boy le , r 15 1 

Art. IV, Speriemt sopra la prodseziom e la prop a- 
azione della tette del fosforo 1 nel vacuo . Del sig. 
\ Hauksbie , ^ 

Art. V. Preparazione iP an fosforo che attrae la Tisi, 
si , come la pietra dt Bologna , ton alctuae sperien- 
ze, Del sig. G, Canton . __ 

Art. VI. ùttera del tig- C. B. Beecatia al sig. G. 
Gasuom, sopra un sho movo fosforo, che p.tmbeve 
det digerenti calori prismatici , e tramanda solante^ 
te tl colore che ha ricevato . . -1^ 

Art. vii» Sptriepzt che provano che la luce fosfori- 
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tu 

-r c» dei~mmre proviike dalla pturefitzìpoe delie sortane 
. zze animali .Del sig. G, Cantori. l6g 

AftTi Vili, fiatizia dt Ut Memorie appàrtèntrtù « 
ì SM quintk parte , che non abbiamo -ttimato d" un la- 
crtereise gentrale ^ per imerirle in questo Compendio . i6j 
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assERVAZiom 'jazcRo scorie SE . 

Art. I. Compendio di alcune osservazioni microscopi- 
che fatte dal stg. l^an-Leevoenhoek , e pubblicate dal 
- vrg. Craafi\.. ‘ V _ ' ~ 

Art. II. Osservieiioai • mieràtet^icSe i- Det sigz Van- 
' Leevoenhoek . ■ 1 7 ^ 

Art. III. Osservazioni miafdntfpicée •intorno il sari- 
gue ,■ il latte y le ossa,, Uxvrve^lo, la saliva-,^ i’ epi- 
~ , dermide . Del signor Van^hevoienhosk . ^ 177 

Art, IV. Osservazioni smitràetoptci^ seti' nh*o otù- 
cd. Del sig, Van-Leewenhàek . 

Art. V. Oss&vàzioBt .microscopiche 'sopra il sugo di 
alcune piante. Del sig. yan-Leevoenhoék . 182 

Art, vi. Osservazzem sópra gli animaletti che vivo- 
no n:ll' acqua piovana , eielle sorgenti di mare , della 
• neve , e nella infusione di pepa ; Del signor V an-Leh 
wenhoej , ■ , i{>4 

Art, vii. Lettera del sigs yan-Leewsnhoek. intorno 
gilè semenze delle piante^ <■ _ • 

Art. Vili. Estratto ai una lettera del sigi •ì^àM-&e- 
. wcnhoek , la ,qMaii^ contiéne alcune ossèrvdzioni mi~ 
i croscopiche intorno le anguille ed alcuni tarli . so 5 
Art.~ 1 K. Due lettere zdel. sig, Van-Ljeviènhoek. intof-, 
,^ no ai vermi che~si àedrVemo Mciti da un dente 
? tarlato , _ '108 

ArT/ Xv Estratto dr una ■ lethir a dei\aig. yan-Leewe>f- 
- hoek incarno ai verrai qbe si trovano' nel fegato del- 
io le pecore, alle larve aellei sseniàre , .al vólvox , e 
. al agli ànimalsrti degli esìramnti delle ranocchie . 

A.KT. iXl... Lettera del signor Van-Letwenb(uk intorrio 
• alla circolazione de! sangue nei ragni t. . ■. .'t. .219 

Art. Xn. Lettera del signor k'an-Lenoenhotik intorno 
atgle animaiitts 'Spermatici dei ragià a ! «li V ,"2 2Ji 

Art. 
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Art, XIII. Lttter» dii sìg, Van-Letwenhoek sopragli 
animalittì' sptrmatici dtl gallo, ^ ' _» i Z14 

Art, XIV. ósservazioni dtl sig, Van-L,imttthotk in~ 
torno la polvtre del lycoperdon . zz6 

Art, W . Lettera del sìg, Van-Ltevoìnhoik intorno i 
semi della melarancia . zìB 

Art. XVIi Lettera - del sìg, Uan~Léewenhoek intorno 
ai vermi osservati nel f egato ati rnontom , e nei ter- 
reni da pascolo dei quali questi si cibano . zjl 
Art. XVII, Lettera del si^. Van~Leev>enhoek ohe con- 
tiene alcme osservazioni intorno gli animoiettt rìtrt x 
vati sopra h radici della lente palustre y l'intorno 
gli animaletti che ti trovano nelle grondaie., 

Art. XVIII. Lettera del sig.Van-Leewnbotk che <on^ 
tterte alcune osservazioni tfiicrostopseh* intorno gli 
animaletti che vivono sopra Ip radice della lente-pa- 
lustre . ^ 045 

Art. XIX. Lettera del sig, Van-Leeveenhoek intorno 
gii animaletti spermatici del montone, »44 

Art. XX. Lettera del sig, Van-Lee'\ùenhotk intorno gli 
animaletti spermatici del montone , 2461 

Art. XXI. Osservazioni intorno la produzione dei tar- 
li, tignar t^an-Leewenhoek , • . 

Art. XXll 7 Osservazioni microscopiche, e particola- 

■ etti curiose intorno la rapidità colla gitale si pr.o- 

Bradley . »54 

ArtT XXilI. Osservazioni microscopica sopra gli ani- 
■ maletti che si trovano nell', infusione dette jcolopen- 
*• " dre e delle cantaridi. Del sig, P, Collinson, 257 
Art. - XXIV. Descrizione anatomica degli bechi de{ 

■ ^ Mon^Hlus polyphemus del Linneo , Del signor IV. 

• André , 260 

Art. XXV, - Notizia di alcune Memorie càiitinMio ite 

■ fnèua tetta parte, intorno varj oggetti, che non ci 

f parvero così generalmente interessami j ^ perchè fossero 
' éifurtu in gteona iiompendto , .. . . , 
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04 un capitano di vascello , cof pasti) la 4 /ìiea , vel 
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Art. il Lrtter* dti sig, dir io Mire sopMt- moM- nko~ 
va ipecu dt iuttoia y cori oleimr fperien^-ói/e ^alt 
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<j. y» 
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Art, y , Lesserà del rig. y an-Leeysenhoek s coasetsente 
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tm, ^ 
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COMPENDIO 

DELLE 

TRANSAZIONI FILOSOFICHE. 


TISICA SPERIMENTALE . 


QUAI^TA PARTE. 

DEL CALORE . 


Articolo Primo. 

Memoria nella quale si contengono varie 
sperienze fatte per esaminare la natura 
della dilatazione e contrazione di diffe- 
renti fluidi, prodotte dai cambiamenti 
di temperatura. Del sig. E. Halley, 

Tutti i fluidi non hanno un’ eguale tenden-^^!^^ 
za alla dilatazione che vien prodotta dal 
calore . Gli uni accrescono molto il loro vo- 
lume ad un grado di calore moderatissimo ; 
gli altri acquistano un sommo grado di ca- 
lore , prima di provare una dilatazione 
molto sensibile. Inoltre, l’estension della 
dilatazione dei diflerenti fluidi è molto di- 
versa j la scala degli uni è grandissima ; 
quella degli altri è piccolissima .' Tutte que- 
'Fis. T. IL A ste 
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2 Compendio delle Trans, fil. 
ste variazioni sono altretfanli ostacoli alle 
ricerche che si possono fare sopra i gradi 
del calore. 


' Sperienza prima. 


Ho preso'un gran materaccio , della ca- 
pacità di 3 i- libbre d’acqua all’ incirca , il 
cui collo era molto stretto ; affinchè i cam- 
biamenti del livello dell’ acqua fossero più 
sensibili. L’ho riempiuta d’acqua, fino all’ 
altezza di alcuni pollici al disotto del col- 
lo ; ed ho esattamente segnato il livello 
dell’acqua. Indi ho messo questo materac- 
cio in un vaso pieno d’ acqua calda, dove 
lo lasciai , finché 1’ acqua che conteneva , 
acquistò la stessa temperatura . Benché 1’ 
acqua del vaso avesse il massimo calore 
della nostra state , essendosi fatta la spe- 
rienza d’ inverno , l’ acqua del materaccio 
non parve essersi dilatata . . 

Ho messo al fuoco il vaso d’ acqua cal- 
da, col materaccio eh’ esso conteneva; ed 
osservai , che a misura che l’acqua diventava 
più calda, si alzava lentamente nel collo 
del materaccio, ed allorché 1’ acqua del 
vaso cominciò a bollire , questa elevazione 
o dilatazione divenne ancora più sensibi- 
le . Quando 1’ acqua del materaccio giunse 
alla rnassima dilatazione , feci un segno al 

suo 
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sno livello, e lo levai dal fuoco. Ebbi la'iSSSSSS 

Anno i6pj, 

soddisfazione di vederla abbassarsi amisu- n. i»?. 
ra che si raffreddava; la mattina seguente 
era giunta al suo primo livello.* Essa nul- 
la aveva perduto per l’ evaporaiionc , e ciò 
senza dubbio , à cagione della lunghezza 
del collo, dove i vapori si condensavano 
in gocce. Cercai, il giorno appresso, di 
determinare la quantità della dilatazione 
dell’acqua, e la trovai essere di ^ del suo 
volume : quantità che mi parve la stessa , 
ógni volta che teplicai la sperienza. 

Sperienza seconda . 

Ho preso un piccolo materaccio cori uri 
collo proporzionato, e l’ho riempiuto di 
mercurio . Ho ripetuto con esso tutte le pam 
ticolarità della precedente sperienza ; ed ho 
trovato essere la quantità della sua' dilata- 
zione i- del suo volume . Ella è una cosa- 
degna d’osservazione ; che un volume medio*-' 
ere non ha alcuna influenza sulE acqua , 
mentrechè agisce con forza sopra il mer- 
curio: esso giugno al suo massimo grado 
di dilatazione , prima del grado dell’ ac(|aa 
bollente ; e se si espone ad un calore piò 
forte , non si ottiene alcun nuovo effetto . 

A 2 Ar- 
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Articolo II. 


^nao i^$4. 
p. tfis. 


Tavola della dilatazione dei metalli , estrat- 
ta da una Memoria sopra un nuovo 
rometro. Jhl sig. G. Smeaton, 

Un tubo di barometro di vetro bianco . loo 
Il regolo marziale d’antimonio. . . 130 

L’ acciaio imperfetto 138 

L’ acciaio, temperato . , . . . . . • 14^ 

Il ferro 151 

Il bismuto 167 

Il rame lavorato. . . . . • • • 2,04 

Una composizione di otto parti di 

rame, ed una di stagno.. , . , 218 

Il bronzo . 225 

Una composizione di sedici parti di 
rame , ed una di stagno . , . , 229. 

Una verga di rame. ...... 232* 

Il metallo degli specchi. .... 232 

Una composizione di due parti di ra- 
me , ed una di zinco . ...» 24^ 

Lo stagno fino 274 

Il piombo . 298 , 

L’ ottone molle per esser mescolato . , 
con due parti dipiornbo, ed una di ■ •. 

stagno 301 

Una composizione di otto parti di 

zinco, ed una di stagno depurato, 323 

II 
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Il piombo . . . ... 

Lo zinco. . ; . . 355 ?. «i*. 

Lo zinco duttile in ragione di lì pol- 
lice per ogni piede (i). . ; . ; 


Arti colo III. 


Estratto d ' una sperienza fatta con un ter- 
mometro , la cui pajia era dipinta di nd^ 
ro , ed esposta ai raggi del sole . Del sig. 
R. Watson. 


i>ei giorni più caldi, che avemfno ai primi 
di luglio , ho esposto a tutta l’ azione del 
sole in un tempo sereno un termometro 
di Fahrenheit : il mercurio salì a io8°, e 
Vi restò stazionario. Mi venne voglia di 
coprire la palla del termometro con uno 
strato d’inchiostro della China: il mercu- 
rio calò un poco , finché svaporarono le 
parti acquose^ e poi salì a ii8°; io°al di- 
sopra del punto dove s’era formato , quan- 
do Ja palla non era colorita. Sarebbe bene 



Ana« 
p. ■ 


di 


(i) Nota del sigi Réynier , Questa proporzione del- 
la dijarabilità dei metalli i alquanto diflfèreàte da 
quella rh’ì stata adottata dietro le sperienze più. 
moderne. Essa ^ piire diversa dà quella eh* io die- 
di óella mia opera sul fuoco. 

A3 
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sottomettere alla stessa sperienia l'arj 

j\nno ir?j. ' 

termometri, le cui palle fossero coperte di 
differenti colori prismatici , per vedere la 
loro influenza sul calore .comunicato ^1 mer- 
curio . 


Articolo IV. 


^perknze termometriche . Del sig. T. Cavallo , 


, Avendo letto , in uno dei volumi delle 
'Anno i7io.Transaz|oni , le particolarità d’una spericn^ 
za fatta pon un termometro, la cui palla 
era stata annerita ed esposta ai raggi dei 
^le;- .sperienza liella quale si era psser- 
yato che un termometro, la cui palla à 
annerita , indica un calore maggiore d’ un 
altro che non ha la palla annerita ; ho cre^ 
doto bene far delle ricetche più esatte su 
questo proposito. Quindi ho postyuitodue 
termometri, le cui scale avevano un per- 
fetto rapporto ; li ho messi tutti e due in- 
sieme, in un vaso pieno d^ acqua bollente j 
ed a misura che l’acqua si raffreddava , an- 
dava segnando i gradi corrispondenti sopra 
ampndue i termometri. Egli è evidente che 
questi termometri debbono andare con pas- 
so perfettamente uniforme . 

' Ho sospeso questi due termometri ad uno 

stes- 
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stesso telaio, alla distanza d’ùn pollice 
uno dall’ altro ; procurando che la loro pai- Aanb^ mo. 
la fosse perfettamente distaccata . Li espo- 
si in questo stato all’azione del sole, 0 
a quella d’una lampada, e la loro d>lTe- 
renza fu insensibile. 

Ho annerito la palla d’uno di quésti ter- 
mometri , che chiamo À , con inchiostro 
della China , o con fumo di candela ; 
e lasciai l’ altra , che chiamo B , per- 
fettamente netta , Li esposi amendue al 
sole, dove indicarono dei gradi differenti: 
il termometro A si sostenne a 10° al di- 
sopra del punto a cui si trovava l’altro 
termonaetro . Questa differenza non era p(ét 
altro costante : essa dipendeva dalla forza 
dei raggi, dalla trasparenza dell’aria, ed 
anche dal calore dell’ atmosfera . Messi que- 
sti due termometri in fianco d’ lina fine— 
stra, ho osservato non solamente una dif- 
ferenza nel grado di calore eh’ essi indica- 
vano, quando erano esposti al sole; ma an- 
che quando erano eaposti soltanto all’aria 
libera . I risultati furono i medesimi , quan- 
do ho annerito la palla del termometro B, 
c nettata quella del termometro A. Allor- 
ché questi due térmométri erano esposti 
all’ aria aperta , differivano di di grado , 
talvolta di 4 -, di rado di i grado; Questi 
termoaaetri erano talmente collocati , che 

A 4 
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oggetto non poteva rifletter sópra -di 
aP- essi la luce : la sperienza , pure riusciva 

■’ egualmente ,, quanjlo il’ sole era-coperto da' 
nubi . ■ ; 

Questa osservazione pareva, dimostrare y 
che ad ogni grado di calore segue una di- 
latazione proporzionale; e.m’ incitava' ad 
esaminare, se 4. raggi condensati della luna’ 
avrebbero veruna influenza sopra il termo-* 
metro colla palla annerita . Ma i quantun- 
que mi sia servito, per questa sperienza, 
d’ una gran lente di’ i8 pollici di diame- 
tro , non ebbi alcun risultato decisivo , sià' 
che mancatisi di mezzi per misurare i pic- 
coli movimenti della colonna di mercurio , 
sia che non avessi un clùaro di luna to-.. 
talmente costante . 

Essendo da luce del sole incostante , a 
causa delle nuvole e del suo moto diurno ; ' 
ho creduto bene di ripetere la stessa spe- 
rienza alla luce d’una candéla . I due ter- • 
mometri , uno dei quali aveva la palla an- ^ 
nerita, si sostenevano; prima della sperien- 
za, a 58. Lì posi a due pollici dì distan- 
za dalla fiamma : quello ^che aveva la pal- 
la netta, sali a 65-1-; e quello della palla. 
annerita a 67^. In un’altra sperienza, il 
primo sali a 67Ì , ed il secondo a 68 i- . 
Dopo molte sperienze , ho concluso che la ' 
differenza era. di i . grado circa . .Quando : 

. . posi 
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posi i termometri - ad una maeeibr distaa-^! 5 SSS? 

* , *nno«7»«.. 

za dalla namma , questa differenza diven- p- »»>• 
tava mipore ; a 14, o 15 pollici era nulla. 

Si dim€)stra in matematica , che le ema- 
nazioni che partono da un centro e si span-* 
dono ■ ili una sfera , diventano sempre più 
rare , in proporzion del quadrato delle lo- 
ro distanze da questo centro . Si stabilisce 
dietro a questo principio, che l’tintensità 
della luce che parte da un corpo lumino- 
so, è 4, 9, 16 volte più rara, ad una di- 
stanza doppia,, tripla, quadrupla. Si può 
dire lo stesso del calore. 

Volendo esaminare questa opinione con 
un'esperienza , ho messo molti termometri 
a differenti distanze dalla fiamma d’una 
candela, per assicurarmi se un termome- 
tro a 2 pollici di distanza mostrava 4," 
mentre un altro termometro, messo a 4 
pollici, non indicasse che i. Ho- ripetuto 
più volte questa speriénza , mettendo i ter- 
mometri a distanze .differenti j ed ho 
fatto ì calcoli corrispondenti a ciascheduna 
dij queste distanze ; ma , a quel che mi par- 
ve, r intensità del calore non decresce esat- 
tamente in ragion duplicata delle distanze ? 
essa, mi presentò delle irregolarità sin- 
golari. Si diminuì in una proporzion molto: 
più rapida alla distanza di ;2f , o 5 polli- 
ci, ed inseguito si diminuì più lentamente . 

• , Non 
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^SSS S P ^on Oso decidere se queste irregolarità pro- 

A»no irto, y , n. 

p. itr. vengapo dai differenti stati di purità dell 
aria , ad una distanza più , o meno grande 
dalla fiamma , oppure da altre ignote ca- 
gioni . 

Le mie sp^rienze . con termometri a pal- 
le annerite , mi fecero strada ad altre 
spericnze con termometri a palle, co- 
perte di differenti colori prismatici. E' 
nota la sperienza del dottor Franklin , 
nella quale egli ha messo var; pezzi di 
stoffe, di differenti colori, sopra della ne- 
ve , ed ha calcolato la quantità di calore che 
acquistavano , dalla grandezza • dello sfon- 
do che ne proveniva. Voleva io fare questa 
sperienza in una maniera più esatta , per 
vedere se questa differenza è proporziona- 
le al luogo che occupa ogni calore nello 
spettro colorato, e se dipende da altre leg- 
gi non conosciute. 

Ho travato infiniti ostacoli nella scelta 
dei colori : quelli ad acqua , che si usano 
comunemente, come il carmino, il verde, 
ec. erano così diversi di natura , che pa- 
reva impossibile 1’ applicare , sopra le pal- 
le dei termometri , degli strati d’una gros- 
sezza eguale: ed aveva osservato che due' 
termometri , coperti dello stesso colore , 
ma inegualmente applicati , darvàfno risu-fc- 
tali differenti. 

Ho 
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Ho provato a fare i tubi dei miei ter-’SSSS 
inometri con vetri Cóloriti ^ ma come *"“/•* 
questi termometri differivano tra di loro 
in grossezza, e nelle loro parti, qosì i ri- 
sultati non furono decisivi. 

Ho rinchiuso dei termometri in una spe- 
cie di scatole , dove la luce non penetra- 
va che attraverso di vetri colorati; ma i 
colori non erano omogenei, ed i vetri non 
avevano la stessa tinta, benché fossero del- 
lo stesso colore . 

Il metodo che ho creduto il più sempli- 
ce ed il meno suscettibile d’inconvenienti, 
fu di coprire le palle d’una intonacatura , più 
sottile che fosse possibile , di colori ad ac- 
qua. Ho fatto, per molte settimane, delle 
sperienze con termometri preparati in 
questa forma; ed ho creduto poter conchi- 
(derne, che se i colori, coi quali erano in- 
tonacate le palle dei termoraetri, fossero 
Stati perfettamente prismatici , i termome- 
tri avrebbero indicato un maggior grado di 
calove, a niisura che il colore, concai era 
coperta la palla , si trovasse più dappresso 
al violetto , nello spettro colorato . Il ter- 
mometro intonacato d’nn colore di calce di 
pìotnbo bianco, si sostenne ad un grado 
medio, tra quello d’un termometro a pal- 
la annerita , e quello d’un termometro a 
palla netta. Quando i colori non avevano la 

stes- 
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'stessa /intensità, i risultati erano difforéf'i r 

Anno jf8o. 

’.\f' ’*f- quindi, un termometro colorato da azziurt 
^languido si fermò al' disotto d’«.' .altre 
..terraoraetio colorato di rosso eon buon 


carmino* 


rii 


Articolò -V. 


Jiisnltati di alcune sperienzè , fatte al for^ 
- ' te Albany , nella baia d' Hudsòn per ge- 
lare il mercurio. Estratto d" uif lcttefà, 
. ^ del sig.-’T. Hntcìtins , al dotttìr Maty . 

r • t. "* J 

'dietro alle istruzioni <ihre voi' trrio aVetè 
pT date , ho cominciato, li 19 gennaro *775^ 
le mie speriénze per sgelare il' mercurio * 
11 termometro alle.-ore 8 della mattina era 
a — 37 • ma rimontò, tri le io e le iij 
a -- 28., Ho preso questo , stesso termome-. 
tro, ed un’altro, col tubo sommamente sot-‘ 
tile : quest’ultimo non: era graduato semon 
che fino a 250/3! disotto del o*” hi ho 
messi amendue in un gran vaso pieno di 
neve , e vi versai dell’ acido liitrosb fumaij- 
te , finché fu disciolta la neve . Osservando 
però che le palle dei termometri non era- 
no ancora coperte , vi aggiunsi della neve 
e dell’acido. li mercurio discese fino a ~ 
130, in cui restò stazionario . Composi uw 
nuovo miscuglio , e vi misi i termometri , 
_; *> i qua- 
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.i quali salirono, al primo istante, a— i io ; * 555 !!!? 
ma poi discesero alquanto ; il termometro p> 
a tubo sottile, che aveva graduato io me- 
desimo , a — 130 ; ed il termometro ordi- 
nario , che avevano graduato i sigg. Nair- 
ne e Blun , di Londra, a — 263. Prepa- 
rai un terzo miscuglio , e vi misi i termo- 
metri : calarono rapidamente sul fatto ; il 
mercurio del mio termometro discese nella 
palla; quello del termometro delsig. Nair- 
ne discese a— 430, e vi restò stazionario. 

^Issendo questo grado di freddo il più con- 
siderabile che il professore Braun abbia po- 
tuto ottenere, mi determinai a rompere il 
mio termometro , il cui vetro era sottilis- 
simo ; il che potei fare senza veruna dif- 
ficoltà • Il mercurio, cadendo dall’altezza 
di 6 pollici in un vaso , si appianò , e 
molte gocce che saltarono sugli orli , cho 
poi ebbi l’attenzione di raccogliere , fecero 
credere al sig. Jarvis , che assisteva a que- 
sta sperienza , che il mercurio non si fosse 
gelato . Cambiò però subito d’ opinione , 
quando gli feci sentire il suono sordo e si- 
mile a quello del piombo j che il mercurio 
rendeva , quando era battuto . li mercurio 
si liquefece , in 6, o io secondi . La sua'su- 
perficie era levigata, finché rimase'gelata< 
io credo che l’ interno della palla, non sia- 
si gelata: e questa circostanza ^ ha ^enzq 

dub- 
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dubbio prodotto il suo stiacciamento nella 
p. 174. sua caduta , e quelle gocce eh’ io poi rac- 
colsi dagli orli del vaso . 


Articolo VI. 


Èperienze per determinare il punto dellcù 
congelazione del mercurio. Del sig. Hut~ 
chinsy goverfiatore del forte Albany, nel- 
la baia d’ Hudson (i). 



Aaao ir»!. 

p; 101.^ no • 


i strumenti de’ quali ho fatto uso so- 


A. Un termometro a mercurio cori una 
bolla d’ aria all’ estremità , graduato' a 628 
sotto il o , e diviso' di due in due gradi . 
Dei sigg. Nairne e Blount. 


B. Un termometro a mercurio , gradua-’ 
to a 526 , colla scala divisa di due in due' 
gradi. Dei medesimi. 


a Un 


(i) Nota del sig. Reynier . Questi Memoria prè- 
senrava delle difficoltà insormontabili , ni poter» 
essere estratta, attesa I» moltitudine delle tavole cb» 
contiene . Nell’ incertezza se ne dovessi dare solta». 
to risultati generali, o li dovessi dar tutti interi > 
mi sono appigliato al primo partito' attesa la lun- 
ghezza della Memoria , che occupa po pagine circ» 
dell’originale. 
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C. Un termometro a mercurio, cori una'SSSSS* 
bolla d’aria all’ estremità j graduato a 2300 p. >«j. * 
sotto il o, e diviso di cinque in cinque 
gradi. Del sig. Troughton. 

D. Un piccolo termometro a spirito di 
vino, diviso in gradi, fino a i 6 a sotto il 
o . Dello stesso . 

E. Un altro termometro a spirito di vi- 
no , graduato £no a 90 sotto il o . Dello 
stesso < 

F. Uri termometro a mercurio , diviso 
di cinque in cinque gradì , tra 220 e ~ 

250. Dei sigg. Nairne e Blount . 

G. Un altro termometro a mercurio , si- 

mile al precedente , fuorché questo è gradua- 
to da 215 sopra, a ^50 sotto il o. Dei 
medesimi (i). ' 

H. Un termometro a spirito di vino, di 
cui mi sono servito, fino dal 1774, perle 
mie osservazioni meteorologiche . Dei siggr 
Nairne e Blonnt . 

Ho fatto le mie sperienze all’ aria aper- 
ta, alla cima del forte: 'mi teneva difeso 
almeno dalla parte del vento con alcune 
pelli cucite insieme ; il sito poi dove mi 
trovava, era coperto di neve . 

La 

(i) Nota dii sig. Rtynier , Questo termometro ap- 
parteneva all’apparato che mi ha mandato il sig. Ca- 
vendich, a che sarà descritto nell’articolo seguente. 
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^ La prima sperienza fu fatta li 15 dicem- 
p. i<y. bre 1781. Essa fu cominciata alle ore 9 e 
22 minuti : il termometro discese nella com- 
posizione di neve e di acido nitroso , fino 
a 448 , e quello dell’ apparato a z^o . Li ho 
messi in una seconda composizione, dove 
però non calarono davvantaggio. Alle io 
ore e tre minuti , il mercurio dell’ appara- 
to crasi gelato ; l’ ho messo in una terza 
composizione senza comunicargli un mag- 
gior grado di freddo . 

La seconda sperienza fu eseguita li 16 
dicembre 1781 j l’ho cominciata all© ore 
8 e m. 19. Alle ore 8 e m. 46, il termo- 
metro a mercurio era a -- 206, quello a 
spirito di vino a 35, e l’apparato a 95; 
li levai , e trovai il mercurio dell’apparato 
gelato . 

La terza sperienza fu fatta lo stesso gior- 
no : la cominciai alle ore 8 e minuti 55. 
Alle ore 9 e minuti io, il termometro era 
a ii6j e l’apparato a 49 . Il mercurio di 
questo ultimo era fluido, ma spesso, e a 
un - dipresso simile a minuzzoli di pa- 
ne. Alle ore 9 c minuti 50, il mercurio era 
perfettamente gelato . Pareva che siffatta 
congelazione dipendesse dalla continuazio- 
ffe del freddo. 

La quarta sperienza si fece li 7 genna- 
io 1782 : la cominciai alle ore 8 e minuti 

7. Al- 
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7. Alle ore a e minuti 7 il termometro era 
a 450, e l’apparato a 77 : il mercurio che 
conteneva era gelato. Alle ore 11 e minu- 
ti 21 , li misi in un’altra composizione ; il 
termometro risalì a 418 ; il mercurio si 
era liquefatto sugli orli, ed il centro era 
ancora gelato in forma di palla. 

La quinta sperienza fu fatta ,li 22 feb- 
braio ; l’ho cominciata alle ore 8 e minu- 
ti 4. Alle ore 8 e minuti 37 il termome- 
tro discese a 52, e l’apparato a 79 ; il 
mcrcurip dell’apparato ne rimase gelato. 

Congelazione del mercurio , -pel freddo 
naturala della baia d’ Hudson, 

Il mercurio, che mi presentò un feno- 
meno molto curioso, era contenuto in un’ 
ampolla della capacità di 2 once , riempiu- 
tane per due terzi, all’ incirca : quest’ am- 
polla era turata con un poco di sughero , 
e l’aveva messa, per più d’un mese, ala- 
to del mio termometro. Li 26 gennaio 
1782, alle ore 8 della mattina, osservai 
che il mercurio , contenuto in quest’ ampol- 
la , crasi gelato per più d’ un quarto di 
pollice da tutte le parti , e che il centro 
era restato fluido . . - - ’ 

Essendo questa una buona occasione per 
.assicurarmi del punto di congelazione del 
Fis. T. II. B me r- 
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«■lini 'T^ifaprcìirio' , ■ immersi 'amenclue i termo- 
rrtetri F 'e D , F uno a mercurio , e 1’ altro a 
spiritò di Vino’, nella parte- fluida, avendo 
già prima' rotto il’ collo dell’ ampolla . Il 
primo si* fermò a -- 40 , o 40^ , e l’altro 
a — 293 . Ho loro 'sostituito i termometri 
G ed E ; il primo si fermò a Zjo , ed. il 
secondò a '30. V 

‘ Ho versato il lùercurio fluido, per esa- 
minare la superficie interna di quello eh 
erasi gelato; la trovai ineguale, con varj 
raggi che la traversavano , simili a spinet- 
ti guarniti delle loro teste . 

Alcuni affari mi obbligarono ad allorita- 
narmene per un’ ora j al mio ritorno tro- 
vai che una parte di questo mercurio erasi 
liquefatto. Spezzai 1 ’ ampolla, e diedi varj 
colpi di coltello al mercurio; rimandò un 
suono sordo, come il piombo, e ritornò 
liquido in meno d’ un minuto. 

A R T I c o l‘o vii. 

Osservazioni sopra le sperlenze del sig. 

> Hutehins . Del slg. Cavendish . 

wiMHM L’ apparato , che io feci pel sig. Hutehins , 
.^niio '»»j doveva servire a determinare con preci- 
sione il grado di freddo , a cui si gela il 
mercurio. Questo' apparato consiste in un 

pic- 
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piccolo termometro '3- mercurio , la cui 
: , , 1 . • 1 1 *""• "**• 
la e 2}- pollici sotto la scala c questo ter- p.-“ioi. 

mometro è rinchiuso in un cilindro di vc-t 
tro, la cui estremità inferiore è spiù lar- 
ga , ed ha una cavità! nel luogo corrispon- 
dente alla palla del termometro. Quando 
si fa uso di questo apparato , si riempie il 
cilindro di mercurio t Egli è "chiaro che 
questo termometro deve indicare il vero 
punto ui congelazione del mercurio, quan-' 
do si gela quello' eh’ è rinchiuso nel cilin- 
dro. • ’ 

■ Tutte le sperienze del sig. Hutchins pro- 
vano che il mercurio si contrae , o si dimi- 
nuisce di volume gelandosi j e che ie gradi 
ai quali è disceso il termometro , nelle sue 
sperienze , dipendono da questa contrazio- 
ne, e non dal freddo che non fu mai pro- 
porzionale al punto indicato dal , termome- 
tro. Nella quarta spevienza , il termome- 
tro A è disceso a — 450 ; benché il termo- 
metro a spiritò di vino non sia calato che 
di 5, 06 gradi sotto il punto della con- 
gelazione del mercurio . Nella prima spe- 
rienza discese a— 448, in un tempo in cui 
il freddo della composizione era stato so* _ -• 
lamente di 2j-, al disotto di questo- pun- 
to . Donde pareva che la contrazione del 
mercurio, pel freddo, doVess* essere eguale 
almeno all’ espansione prodotta da404gra- 

B 2 di 
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20 Compendio DELLE Trans, fil. 
di calore. I due esempi suddetti, della 
p. joji gran contrazione dei mercurio, non danno 
i punti più bassi che si sieno osservati ; 
poiché risulta dalle tavole delle osservazio- 
ni meteorologiche del sig. Hutchins, fatte 
al forte Albany, che il termometro a mer- 
Guriò discese un giorno a 490 • mentre-, 
che un termometro a spirito di vino indi- 
cava un termine vicitiissimo al punto del- 
la congelazioae del mercurio . Vi sono inol- 
tre due osservazioni del professore Braun , 
nelle quali il termometro è disceso a 544 
«556. La contrazione che il mercurio pro- 
va , gelandosi , è quasi proporzionale alla di-r 
latazion che riceve da 500, o 510 gradi 
di calore; cioè di circa della sua maj-^ 
sa . 


Articolo Vili. 

Storia della congelazione del mercurio.. 
Pel signor C, Blagden . 

ultime sperienze , fatte alla baia d'Hud-» 
p. 1»».^ son, hanno sciolto una quistione, sulla qua-. 
. . le v’ erano molti Fisici divisi ne’ pareri , 
ed alcuni altri che avevano adottato si- 
stemi erronei . Benché fosse inverisimi-' 
le , che,, il termine della congelazione del 
... mer- 
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mercurio dovesse essere tra 5 e i 600 gradi'^ 555555 !!!? 

• t 11 T -r. 1 ; . *’*»■ 

sotto il o del termometro di Fahrenheit', p- »*»• 
come si era detto , nulla di meno pochis- 
simi hanno creduto che questo tei'mine 
fossé minore di - 100 . Il signor Hutchins 
frattanto ha trovato ttn termine molto vi- 
cino alla verità, ed ha provato che il mer- 
curio si gela ad un grado di freddo , che 
non eccede quello che si soffre qualche vol- 
ta nei paesi settentrionali dell' Europa , e 
più ftequentemente nei climi più frigidi 
dell’Asia e dell’ America i Orasi sa di cer- 
to , che il mercurio che pareva contenere 
un principio essenziale di fluidità , non dif-* 
ferisce dagli altri metalli } esso è malica-^ 
bilè nel suo statò solido , e dopo la calci- 
nazione, ricupera col solo calore il suo 
ètato primitivo j perlocchè appartiene alla 
classe dei metalli perfetti.' - 

« 

Prima Partei 

Il signor G. Adamo Brauri , professcrre al? 
Accademia di Peterburgo, è certamente il 
primo che abbia fatto sperienze decisi- 
ve, per istabilire questa verità, che il 
mercurio diventa solido per causa della 
diminuzion del càlore. E, come in quasi 
tutte le sue scoperte , questo celebre prò-' 
fessore dirigeva le sue sperienze ad una 

B 3 me- 
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S^^roeta diversa ; voleva egli unicamente os- 
servare il massimo freddo che potesse ot- 
tenere, con composizioni, frigorifiche . 

Li 14 decembre 1759, essendo il tcrmor 
metro all’aria aperta a - 34 di Fahrenheit', 
preparò una composizione d’ acido nitroso 
e diaccio, colia quale fece calare il ter- 
mometro a - 69; piò di 30 gradi sot- 
to il punto piò basso , a cui si fosse mai 
fatto giungere prima di lui. 

' Una par^e del mercurio s’era certamen- 
te .gelata; ma il professore Braun aveva 
le sue mire talmente dirette alla intensi- 
tà del freddo artificiale , che nemmeno se 

ne accorse . ‘ . 

_ _4.nimato dunque dal desiderio di ottcr 

nere un grado di freddo ancora maggiore, 
cominciò una nuova sperienza . Tutto il 
suo diaccio essendosi consumato, ne sosti- 
tuì della neve . Con questo nuovo miscu- 
glio fece discendere il mercurio fino a- 100 , 
ed in altre successive esperienze fino a - 
244, e - 352- Sorpreso da un tale fenome- 
no , esaminò con attenzione la palla del 
suo termometro , per vedere se avesse mai 
qualche fissura : la trovò intatta ; ' ma ne 
rimase vieppiù sorpreso allorché vide re-- 
stare il mercurio immobile per iz mi- 
nuti , Replicò questa sperienza con un 
termometro che non era graduato sotto - 

azo; 
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ZZO ; il mercurio discese nella palla , e 
ycnne;solido come prima. ^ 

11 professore Braun concluse con ragio- 
ne da queste sperienze , che il mercurio 
s’indura, o si gela, dal freddo; ma non 
essendo ancora completa la prova , annun- 
ziò questa verità , come un’ opinione pro- 
babile-, in una sessione dell’ Accademia , te- 
nutasi tre giorni dopo. Si dispose ogni co- 
sa per fax questa sperienza nella luaniera 
la più sicura ; e li 25 decembre , i signóri 
Braun e Aepino si unirono insieme a tale 
oggetto; quando il mercurio fu solido, rup- 
pero il termometro, e trovarono un metal- 
lo lucente , che si distendeva sotto i colpi 
del martello, pareva d’ una densità poco 
inferiore a quella del piombo , e mandava ^ 
quando si batteva , un suono sordp , come 
quello di questo metallo . 

Per provare che devesi all’azzardo la 
scoperta del. professore Braun , basta riflet- 
tere ch’egli era incerto , nella sua prima 
sperienza, di servirsi d’un termonmtro a 
spirito di vino, piuttosto che d’untermo- 
xpetro a mercurio . 

Il signor Braun , secondato da molte 
persone di merito , continuò le sue sperien- 
ze e le sue osservazioni nel resto dell’ 
inverno ; e quando finì questa stagione, 
estese una lunga Memoria su questa mate- 
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* **"*™*^ ria , che rimandò poi li 6 settembre 1760 
p. ji». all’ Accademia di Peterburgo , che la fece 
stampare apparto. 

Il professor Braun mastra in questa dis- 
sertazione un sommo desiderio di %'eder 
ripetute le sue sperienze anche in altri pae- 
si. Il suo desiderio non fu soddisfatto che 
nel 1774, in cui il signor Blumcnbach , al- 
lora studente di medicina a Gottinga j 
e poi pi'ofessore in questa stessa Universi- 
tà, colse occasione dall’eccessivo freddo del 
mese di gennaro dello stesso anno, per ri- 
petere questo sperimento. La relazion che 
ne diede nel giornal letterario di Gottin- 
ga (i), essendo in tedesco , ho voluto 
tradurnela . 

“ Gli li gennaro, alle ore della se- 
ra , ho messo 3 dramme di mercurio in 
un piattino di vetro, e l’ho coperto con 
una composizione di neve c di sale ammo- 
niaco d’ Egitto . Questa composizione l’ ho 
messa nel piattino senza comprimerla; di 
.modo che il mercurio restasse totalmente 
libero, e solo coperto dalla composizione ^ 
con cui rimanesse appena in contatto : il 
tutto insieme pesava col piattino poco 

piò 


(i) Gotting. Anzeigen voR gelehrten sachen, 
Stock II , ;an. zj, 1774. 
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più d’ un’ oncia. Ho messo questo piattino^^S!^^ 

* * * Anno iTif. 

fuori d’una finestra al terzg appartamen- p* 
to, che guardava ToPest ; di modo che era 
esposto a tutta l’azione del vento nord- 
ouest. Ho aggiunto altre 2 dramme di sa- 
le ammoniaco ad un residuo di neve che 
non crasi liquefatta. La lieve ed il sale 
ammoniaco formarono subito una massa si- 
mile al diaccio . Il mercurio non sofferse 
la sera alcun cambiamento sensibile ; la 
mattina appresso però lo trovai solido . S’ 
era esso separato in due pezzi grandi e 
quattro piccoli j uno dei grandi era emisfe- 
rico , e r altro cilindrico J amendue pare- 
vano separatamente del peso d’ una dram- 
ma : i quattro pezzi piccoli potevano pe- 
sare in tutti mezzo scrupolo. Tutti questi 
pezzi aderivano , dalla loro parte piatta , 
al bacino j ma nessuno toccava immediata- 
mente la composizione . Il loro colore era 
un bianco molto languido che traeva al tur- 
chiniccio , come lo zinco . Voleva rompere 
il piatto o bacino sul fatto stesso , per ve- 
dere quanto il mercurio resistesse al mar- 
tello j ma non lo feci , poiché voleva dei 
testimoni oculari di questa sperienza. Un 
termometro a spirito di vino , fatto da 
Brander , era in questo momento a io gra- 
di sotto il o , punto corrispondente al fred- 
do d‘’Upsal del 1740. Verso le ore 7 del- 
la 
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mattina , trovai che il pezzo in foi'ma 

ono I *8 j, ^ *“ 

*. i>#. di emisfero ch’era il più lontano dalla 
composizione, cominciava, a liquefarsi; in 
questo stato somigliava ad un’ amalgama , 
c cqlava lungo le pareti del vetro un poj 
co inclinate , senza però abbandonare la 
sua superficie, alla quale mostrava, ancora 
di aderire per un avanzo della sua ,cpnge- 
lazione . Gli altri cinque pezzi non aveva- 
no ancora sofferto alcuna alterazione. Quin- 
di ebbi il tempo di phiamare alcuni miei 
amici , per far loro osservare questo feno- 
meno. Un poco prima delle ore 8, il pez- 
zo cilindrico cominciò ad ammollirsi come 
il primo , il che accadde agli altri alle 8 in 
punto : cadettero dalla sup.erficie del piat- 
tino , e si divisero in globetti lucenti , che 
si meschiarono nella composizione , e giun- 
sero poi affondo, dove si riunirono in for- 
ma di. mercurio perfetto. ” ^ - 1 e 

Questa sperienzacontiene^ tante oscurità, 
che molti dubitano che il mercurio si^i 
gelato, e credono che solamente siasi co- 
perto di diaccio : le principali loro ragio- 
ni sono , che il grado del freddo non era 
moltq., grande ; inoltre il signor Blumenbacl^ 
non parla della scala di graduazione de]i 
suo termometro a spirito di vino. ^ 

Nella relazione che il professore Braun 
inviò a rnolte Accademie, domandava qlie 

i Rus- 
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i Rossi sfacessero ripetere questa spcrienza^|^^^^|^ 
nella Siberia^ e gl’inglesi alla baia d’ Hud- ?• i*»* 
son . Fu soddisfatto il suo desiderio : il 
signor Hutchins ch’era per andare al forte 
Albany, s’incaricò di fare delle sperienze 
su questo proposito ^ il loro risultato si 
trova in questo Compendio , parte IV, art. V, 

I risultati delle sperienze del signor Hut- 
chins furono presentati alla Società reale , 
al principio del più rigido inverno che si 
fosse mai sofferto da molti anni in Eu- 
ropa. Due dotti personaggi profittarono di 
questa occasione , per tentare la congelazio- 
ne del mercurio , in due paesi diversi. Uno 
è il signor L. Bicker , secretario della So- 
cietà olandese di Rotterdam, il quale, li 
28 gennaro 1776, alle ore 8 della matti- 
na , cominciò la sua sperienza . Volle egli 
sapere di quanto un freddo artificiale pos-r 
sa far calare un termometro che all' aria 
libera si sostiene a + 2. Non potè farlo 
calare che a - 94 , dove restò immobile : 
rompendo la palla del termometro , trovò 
che la parte esterna . del mercurio aveva 
perduta la sua fluidità , che aveva la con- 
sistenza d’ un’ amalgama j e che cadeva in 
piccoli pezzi che si appianavano, e non si 
separavano in globetti , come la parte in- 
terna eh’ era restata fluida . 

Il 
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Il giorno appresso, il termometro èra tt 
p. i»>. 8 : il signor Bicker non potè produrre 

iin freddo più grande di - 8o_, ed ha cré- 
duto inutile di rompòre il suo termome- 
tro . Le particolarità di questa sperienza , 
della òui verità non si può dubitare , si 
trovano nella gazzetta d’Altona, anrto 1776, 
n.° 24 , 24 fcbbraro , è nelle Osservazioni 
sul gran freddo del gennaro 1776 del sigi 
Van Swindeii , p. 277. 

L’ altro personaggio , che volle ripetere 
la sperienza del signor Hutchins , fu il dott. 
Fothergill di Northamptorl : le particolari- 
tà del suo lavoro si trovano nelle Transa- 
zioni filosofiche , delL anno i776.La conlpo- 
sizion frigorifica , di coi fece uso , pare che 
sia stata preparata con acido vitrioli- 
co j il giorno della sua sperienza , che fu 
li 30 gennaro , il termometro era a -p 9 . 
E' appena possibile il determinare fino a 
qual punto sia riuscito . II mercurio del suo 
terniometto discese nella palla , e par- 
ve, egualmente che il mercurio eh’ era 
in un’altra ampolla , condensato, per servirmi 
delle sue espressioni , come una membrana 
{ a sìtm ) nella parte inferiore . Ma , quan- 
tunque il mercurio fosse disceso al disotto 
di 40 , e si fossero formati alcuni cri- 
stalli solidi, simili a quelli che aveva os- 

ser- 
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servati il signor Braun sul principio della »— — 
congelazione ; nulla però si può concluder 
di certo da questa sperienza . 

Non si trovano altri tentativi per gela- 
re il mercurio, fino al 1781, in cui il sig, 
Hutchins ne fece varj con un esito il più 
felice. Le prove precedenti non avevano 
avuto altro oggetto che di rendere il merr 
curio solido : non si cercava di esaminare 
il grado di freddo, in cui ciò accadeva. 

Tutti i Fisici avevano creduto che questo 
grado fosse quello nel quale il mercurio 
discende nel termometro ; ma i signori Ca-» 
vendish e Black, che non ignoravano la 
contrazione che prova il mercurio passan- 
do allo stato solido, la quale lo fa calare 
nei termometri molto al disotto del pun» 
to della sua congelazione , cercarono i mez- 
zi di rimediarvi. Il primo spedì al signor 
Hutchins r apparato descritto nell’ articolo 
precedente , per mezzo del quale il termo- 
metro era immerso nel mercurio che si ge- 
lava ; e doveva indicare con tutta esatez- 
za il punto della sua congelazione. 

Le sperienze del signor Hutchins, eh’ 
egli ha comunicate con tutte le piu picco- 
le particolarità, indicano il grado - 40, o 
piuttosto - 39 , come il punto della conge- 
lazion del mercurio . Egli ha provato nel- 
lo stesso tempo, che il mercurio solido- è 

nial- 
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'S^^^mallsabile , d' una densità uguale a quella 
p- J»». del piombo ; che rende la stesso suono ; che 
conserva il suo splendore e la sua politu- 
ra; che la sua superficie diventa scabra e 
cristallizzata, quando non è in contatto con 
alcun corpo ; finalmente che la rapida ca- 
duta del mercurio nel termometro, sotto 
il punto della sua congelazione, dipende 
dalla grande contrazione eh’ esso prova 
gelandosi . 

Questa storia della congelazione artificia- 
le del mercurio non sarebbe completa , s* 
io non facessi parola di quella del signor 
Cavendishj eh’ egli ha ottenuta a Harap- 
stead , li 20 febbraro ; essendo il termome- 
tro esposto all’ aria a + 20 . Egli ha di- 
sciolto della neve nell’ acido nitroso ad un ' 
grado conveniente , ed ha fatto calare il 
termometro, con un artifizio ingegnoso, 
fino a - no : vide egli allora che una par- 
te del mercurio crasi gelata, ed interrup- 
pe la sperienza per osservare , con un ter- 
mometro a spirito di vino , il freddo del- 
la composizione : la trovò a un dipresso 
eguale ai più gran freddi che il signor Hut- 
chins abbia potuto ottenere alla baia d’ 
Hudson, cioè, eguale incirca a'- 45 d’^un 
•termometro a mercurio (1). ■ • 

Se- 

^i) La mia Memoria era finita , quando seppi 

che 
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Aoni 178}. 
p. 3»^. 


Passo a dare una sccoilda serie di fatti, 
nei quali, in differenti circostanze, il mer- 
curio è divenuto solido pel freddo natura- 
le di varj climi . In molti di questi cas 

... ' jg 


che il signor Cazaler aveva fatto gelare il mercu- 
rio a Bordeaux : questa interessante sperienza ser- 
virà a completare questa parte di storia su questo 
'metallo . Trascriverò quello che si trova, su questo 
proposito nel giotnal di Parigi del , 15 lu- 
glio . 

“ Il signor Cazalet, riguardando l’acido nitro- 
so come quello fra tutti i sali, che produce la dis- 
soluzione piu pronta del diaccio, annunziò, nel 
1779, nel suo corso pubblico, che egli riguardava 
là congelazione del mercurio come possibile nelle 
provincie meridionali . Egli ha provato in seguito 
la verità di questa asserzione ” 

“ Nel mese di settembre prese del diaccio pesto 
passato attraverso d’ un crivello, e lo mise in un 
badie, il cui fondo era coperto con un piatto di 
porcellana, che aveva molti fori affinchè potesse sco- 
lare il diaccio liquefatto . Piantò molti pali , pieni 
di mercurio , nel centro del diaccio , che bagnò d’ 
acido nitroso fumante, fatto coi metodi del signor 
Woulfe. Cresceva il diaccio dei sali, a misura che 
si formava la dissoluzione. Vi volevano 120 libbre 
di diaccio per gelare il mercurio: prese i tiibi,-e 
rotti, l’uno dopo l’altro, il mercurio si trovò in fili 
come dell’argento: da li a poco il mercurio ripre- 
se la sua fluidità . ” 
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prove della congelazione del mercurio 
*”• sono evidenti ; in alcune altre non si può 
che sospettarla , essendo le circostanze che 
le accompagnano , spiegate in una maniera 
troppo oscura . 

Quando T imperatrice Anna Iwanowna 
ascese al trono , stabilì di eseguire il pro^ 
getto favorito da suo zio Pietro il Gran- 
de , eh’ era di far viaggiare degli uomini 
illuminati, per esaminare e descrivere i 
suoi vasti stati, e soprattutto per cercare 
la comunicazione dell’ Asia coll’ America , 
Furono scelti per questa spedizione tre pro- 
fessori dell’ Accademia di Peterburgo , G. 
Gmelin , Fr. Muller, e de l’Isle de la Cro- 
yère ; furono pure incaricati d’ accompa- 
gnarli molti disegnatori ed artisti. Parti- 
rono essi da Peterburgo j nel 1773; e ben- 
ché sicno stati obbligati , per la difficoltà 
j, dei trasporti per i^amtchatka , a rinunzia- 
re a questa parte della loro commissione, 
impiegarono io anni in questo viaggio . 

L’anno 1734 il signor Gmelin provò per 
la prima volta un grado di freddo sufficien- 
te per gelare il mercurio : e ciò gli accad- 
de nel suo soggiorno a Yeniseisk , città po- 
sta a di latitudine ^ett., ed a 95 di 
lunghezza all’ est di Grcenwich . Ecco una 
traduzione di quanto ne dice nel suo viag- 
gio 
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gio scatto in tedesco ( j ) “ Colà proYanir] |^^^^ 
mo la verità di quello che si narra dei gran p* »”• 
t'reddi che si soffrono nella Siberia. Ver- 
so la metà di decembre, la stagione £u si 
cruda, che non ne abbiamo esempj simili 
a Pet^rburgo. L’aria pareva come gelata, 
ed oscurata d’una nebbia, che metteva co- 
me un ostacolo alla elevazione del fumo . 

Gli uccelli cadevano a terra come morti , e ' 
si gelavano sul fatto , benché si portassero 
in una camera calda . Quando la porta del- 
la stanza era aperta, si formava una neb- 
bia attorno di noi . Nel decorso di questa 
giornata che fu cortissima, abbiamo ve- 
duto dei pareli e dei circoli intorno al so- 
le j e nella notte, delle false lune e dei 
circoli simili . Il termometro ci convinse 
che il freddo era eccessivo j poiché li 5 
gennaio discese a - 120 di Fahr. termi- 
ne a cui noi non l’ avevamo veduto mai 
giugnere ”, 

Benché il professore Gmelin credesse di 
non poter essere ingannato dal suo termo- 
metro , era però in una specie d’ errore j 
poiché il termometro al disotto di - 3.9 
cessa d’ indicare il grado di freddo ; e in- 
oltre si sa che questa caduta eccessiva del 

mer- 


(i) Reise durch Sibirien Theil jl , p. J 5 S* 
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mercurio è uri .effetto della contrazione 
che prova gelandosi . ^ 

Il secondo' esempio' della congelazion del 
mercurio , che ne dà il giornale, del pro- 
fessore Gmelin , è una delle maggiori pro- 
ve della forza dei pregiudizj umani : egli 
era allora a Yakutsk , città posta a 62 di 
lat. sett.^ ed a 130 di long, all’est di Green- 
■wich : eccole sue stesse parole (i) . "Que- 
sto inverno ( del 1736' e 1737 ) fu d’una 
dolcezza ignota per questi luoghi ; eppure 
noi provammo più. volte un freddo cosi ri- 
gido, che il gelo penetrava in meno di 6 
minuti nella nostra slitta,- malgrado a tan- 
te nostre precauzioni . Un" giorno, una per- 
sona instrutta e nota per molte scoperte 
venne a dirmi che il mercurio del suo ba- 
rometro erasi gelato . Mi portai subito a 
vedere un fenomeno così poco credibile . 
Non trovando, per la strada, che il freddo 
fosse tanto rigido , come lo avea provato 
altre volte, mi confermai nel mio dubbio 
di questa congelazione. Trovai la colonna 
del mercurio del barometro divisa in mol- 
ti piccoli cilindri che parevano gelati ; e 
vedeva tra di essi una certa apparenza d’ 
umidità gelata. Mi sono immaginato che 


co- 


(0 Reise tlurch Sibirien Theil II, p. 4Sr« 
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costui avesse potuto nettane il suo Tnercu-^5*B“? 
rio con una composizione di aceto e di sa- r- »**• 
'le, e che non lo avesse abbastanza secca- 
to : egli me lo confessò . Questo mercurio 
infatti tolto dal tubo e ben seccato non si 
gelò più ; benché > esposto ad un maggior 
grado di freddo . 

V autore di questa osservazione-, che sem- 
bra cpsi poco ragionevole al sig. Gmelin , 
è probabilmente il signor de l’Islc della 
Croyère , il primo che abbia sostenuto che 
il mercurio potesse gelarsi, e che abbia avu- 
to il coraggio di riportarsi al testimC^io 
dei suoi sensi . L’ idea assurda , che il mer- 
curio si fosse potuto gelare, per le parti 
acquose che potesse contenete, proviene in 
origine da un capriccio di Raimondo Lul-> 
ly ; . e dappoi , questo è stato il rifùgio dt 
quelli che non sanno mai rendersi alF evi- 
denza i • ^ 

11 professore Bràun parla di alcune os- 
servazioni , fatte nella Siberia , sopra la 
congelazione naturale del mercurio ; egli 
aggiugne , che non convien prestarvi molta 
fede , poiché il grado di freddo annunziato 
è poco considerabile j Queste Osservazioni > 
ionO probabilmente del signor de 1’ Isle 
della Croyère, che mandava le sue Memo- 
rie all’ Academia di Peterburgo , e che so- 
steneva che il mercurio diventa solido al 

C 2 gra- 
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- 200 del termometro di suo frate!-? 

‘ lo , punto che corrisponde a - 25 di Fahren- 
beit. Questa osservazione, ch’è per altro 
troppo mancante in qualche parte, si avvi- 
cina alla verità quanto basta, per formar- 
si un’ opinion favorevole dei talenti del suq 
autore. Si può giudicar della rigidezza di 
un cliuaa , dove il mercurio si gela , in un 
inverno che gli abitanti travano dolce. 

Il professore Gmelin ha più volte osser- 
vato a ICiringa , fortezza situata 57 J- di 
lati sett/ e 108 di long, all’ est di Green- 
•wioh, che il termometro, per tutto l’ in- 
, verno del 1757. e 1738, è stato sovente a 
-loSp-SS,— roo,~i 15, ed a varj. altri gradi 
intermedi . Alcune circostanze particolari,, 
che lo imbarazzavano, sono spiegate facil- 
tpente colle scoperte del sig. Hutehins. 

Li 27 novembre , il termometro era due 
giorni dopo , a— 46 j ma calò verso mezzo-? 
dì fino a— 108; il professore Gmelin ag- 
giugne : “ Temendo d’ ingannunni , esa- 
minai il mercurio con attenzione; lo vi-? 
di subito rimontare a— 10.2, ed in menci 
d’ una mezz’ora a -tp (On* La spiegazio-? 
ne di questo fatto è naturalissima : il mer- 
curio si ^ra sostenuto a— 4^ j al disotto del 

pun- 


(i) Reise dureh Sibirien Theii li, p. 6ip. 
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punto della sua congelazione ' ma esSendo'^sSss^ 
due giorni dopo la ternperàtura meno fred^» 
da , si diacciò j e peiV conseguenza risalì * 

Quindi il vero cambiamento di tempera^ 
tura fiion èidai*— io8j a^ — •igjtràa da' — 

46j a— 19/' questo cambiamento nulla ha di 
Éitraordinario in^nn paese al di là dei-'trori 
pici (l.).' ' -f. ' ■ . 1 

.Una ch'cosfanzà simile.'glr/ avvenne purò^ 
alcuni giorni dopo, <• al- forte •' Kiringa . LI 
29 dicembre trovando il suo termoffletro^ 
la* mattina di . buoh' ora , >a— 40| lo videi 
discendere dopòt('ìnezzodi .a^io/f: qùésté 
ibno le riflessioni eh’ egli ne fece (2) : “ Ho' 
veduto un poco d’ aria , che'divideva la Co- 
lonna di mercurio, per uno spaziò' di € 
gradi. Jeri a sera vidi un simile feftome- 
iTo, Còlla éola differenza che 1 ’ aria non era 
tutta raccolta in un luogo , m'à divisa in 
moltfe piccole r bolle. Ho cónsìderato ciò 
come un difetto dello strumento , che io vo- 
leva emendare ' con un filo di ferro ; md 
V . ' * non ' 

— i .-i u^.- 

(i) Nota dei sigi Reyater . L’autore lion' ispiega 
questa cadutar del mercurio, dai-416 a— io8 , che ha, 
preceduto di dosi poco ^ il cambiamento, di rem* 
pera tura; io credo d’ averne scoperta la causa: essa 
si troverà in una nota sopra l’ osservazione del sig. 

Tornsten ,- aHa fine di questa Memoria . 

(z) Reise durch Sibuien Tbeil II, p, 625. 1 ' 
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ho potuto resistere si freddo • Il gior- 
?*,"»• rio appresso non si vedevano che alcune 
bolle sparse qua e-^là, e "quasi insensibili j 
il termometro era a^-44 . 

-Egli è evidente che tfuesti fenomeni 1- di- 
pendevano dalla congelazione del mercurio; 
queste bolle* d’aria norj erano altro che sa* 
parazioni fatte nell’istante che il mercu- 
rio si contraeva gelandosi . x Questa ossèr- 
vazione è molto importante, poiché essa 
determina in un modo esattissimo' il Jjuo- 
to della congelazion dèi mercurio ; *< infatti 
a— 44 non vi sono più bolle nel termome- 
tiio . Il sig. Gmelin ha osservato, in 'molti 
altri luoghi del suo viaggio, che il mer- 
curio si era separato, come se avesse cor^ 
tenuto deir aria. ' ’ 

^ L’ultima osservazione che ha fatta il sig.- 
Gmelin , pella quale si può supporre che 
}1 tttercurio siasi gelato, appartiene 'ad un 
clima meno settentrionale (i) . Nel mese di 
dicembre 1742, traversava jl monte Ural/ 
tra Verchoturie e Solikamsk, a 59 incirca 
di lat. sett. e do di long, all’ est di Green- 
vvich, Il suo termometro discese a— 41,— 
70, e Analmente nella palla, benché il ter- 
piometro fosse graduata fino a— 96 ; si vi- 
. ' dero 


(i) Reiso dqrch Sibirien Theil II, p. ÓJ4. ' 
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Fisica Sperimentale.- 39 
dero nel mercurio le stesse bolle d’ aria 
Questo fatto dà un’altra prov{i della ► forza f-- 
dell’abitudine di contorcerà tutto secondo 
la propria opinione ^ poiché il profossoi'c 
Gmeljn ha dimorato nove ^ anni nella Sibe- 
ria , vi ha provato i freddi ■;più' ecoessivi> 
si occupò costantemente del barometro d 
del termometro; eppure non ha mai vedu- 
to la congelazione del mercurio, che piu 
volte sarà pure accaduta sotto gli stessi 
suoi occhi. Ciò prova che il freddo della 
Siberia , che questo dotto personaggio cre- 
deva essere di — 100 , eccede di rado —39. 

Pochi anni dopo, altri dotti Russi ià 
Àccademiqi francesi fecero «n viaggio 
sotto il circolo polare , e vi soffrirono 
grandissimi freddi. Di tratto in tratto si 
presentava al sig.,Gmelin del mercurio-ge- 
lato, all’estremità dell’Asia, senza sanarlo 
della sua prevenzione ; il sig. Maupertuis 
vedeva lo spirito di vino gelato , a Tor- 
neo , nella Lapponia ti) . . 11 termometro a 
mercurio discese allora a— 37 di Reaumur, 
termine che corrisponde ar—§i di Fahrcn?- 
heit , se si suppone esatta la graduazione del 
termometro . Ma i termometri graduati se- 
condo Reaumrur lo sono talvolta eost ma- 


(i) Outhier, Viaggio al Nord, p, 145. ' ,^0 
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****^ le-, i-chr noa può prestarsi fede a sifFattaf 
osservazione . i -- 
cDevesi altere k> stesso dubbio sopra le 
cKservazioni che il srg. Gauthier ha fatte * 
Quebec, dal 1743 fino ai il cui 

estratto si trova nelle Memorie del” Acca-' 
deinia delle scienze di Parigi (i). La de- 
serizion ch’egli dà del suo termometro, è- 
troppo. vaga, perchè possiamo fidarci delle 
sue osservazioni. Ma se il mercurio si è 
contratto più Volte nella palla senza lasciarvi 
un vacuo sensibile ; e se il termometro era 
realmente graduato fino al disotto del ter- 
mine della congdazion del mercurio ; io 
sono d’ opinione , che siasi gelato più volte . 
Se queste osservazioni sono esatte , Que-" 
bec , situato' a 47 setf. è il luogo più 

meridionale, dove siasi provato un gra-. 
do di freddo sufficiente a gelare il mercu- 
rio'. ' ' ' i 

• Noi scoprimmo un fatto che . non si sareb-- 
be mai immaginato, cioè, la congelazion del 
mercurio ia Europa : questa osservazione e' 
le prove che la accompagnano ^ sono inse-- 

i •;. , V. • J 1^0 ‘ 

-3' é . . •; »* ■ i ’ ■ ■ •' • 

i ;.* ' ■ ■ - ' - 

(i) Mem. deU’Accad. anni 1744, p. ijs; 1745, 
p. Ìp 4 ri 746 . P* 88 ; 1747. P- 466; i 75 “> P- 
i«9- • 
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lité nélle Memlcnrie doli’ Accàdemia^ di 

Anno 17(1. 

ckoltn, di cui ecco l’estrdttd'li).- ' ' »• **»• 

Il tem^'o flt eccessi vaaietìte freddo nella 
Lapponia, nel mese di gennaio 1760. Li ^ 
di questo mese , diversi termometri cala- 
rono a— 76, —128', ed anche al disotto . 

Li 23, calarono «—58,-79, —32, ed anche fi- 
no nella palla al disotto di- -238. Questa 
discesa eccessiva del mercurio nel térmo- 
mc(tro, fu osservata in quattro luoghi diver- 
si, Torneo, Sombìo, Jukasièrf, eUtsioki, 
tutti luoghi situati tra 65 e 70 di lat. sett. , 

C tra 21 e 28 di long, all’est di Greeh- 
tvich . Queste osservazioni sono del sig. A. 

Hellatlt , inspettore economico della Lap- 
ponia Si può concludere , senza timor d’ 
errare j dalle sùe osservazioni, éhe il mer- 
curio si è gelato . Nel freddo , die’ egli , 
che provammo a Somhio, essendo chiaris- 
sima la luce del sole ^ benché il suo disco 
comparisse appeifa al disopra delle basse 
foreste che terminavano l’ Orizzonte , espo- 
si ^ un termometro a’ suoi raggi, nel pun-^ 
to del suo levare , per vedere se prodùCes- 
sero- u il effetto sensibile. Ma con mia gran 
sorpresa _ trovai a mezzodì, che il mercu- 
rio 


(i) Kongl. Vetensk Acad. Haodlìnger Voi. 20 , 
p. 314. ■ • 
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ei:asi^c^n 4 eosato, nella palla, beritthè fot-» . 
t- ‘ se a— 6i fall9> ore il ;>j.©d 'il itermomeV 
|ro fosse graduato, fino 4—238 al -^ disotto 
del o . Io, non poteva rilevare nna così gran-r 
de differenza > nella temperatura dell’ atmo- 
sfera, Presi questo termoilietro ,(.elo;portai 
presso al fuoco, dove il jnercuriATisalì su- 
bito, ed indicò il grado,' di calore della 
stanza^ Indi, lo portai all’ aria^ dpve.discc- 
ge a— 61 ; essendo il .^olc;, disparso ; sotto 1! 
orizzonte , non ho potuto esporlo ■ a’isuoi 
raggi . JSlon discendondOi^jl inerturiò .nel- 
la palla, portai il ternioitietro nella came- 
ra calda, e vidi pon mia sorjareaa , che 
il mercurio discese nella palla, dove pure 
lasciò uno spazio vacuo , della grpssezz'g 
d’ un giano di pepe prima di . visalite 
mercé il calore (i): il che accadde dopo 
alcuni minuti ► Intanto che il mercurio era 
condensato pella palla quando inclinava il 
termometro, rotolava sopra se stesso • 
Ho ripetuto' più volte questa *spe- 
ri«nza a Nqbuloslock, luogo situato a, io 
miglia di distanza da Sombio, lo stesso dì 

dopo , 


(i) N»ta del jig. Reynier . Questa osservazione, 
che conferma quella del sig. Gmelin , e che le st 
deve anzi anteporre , sarà spiegata nella stessa ' no- 
ta, alla fine di questa Memoria. 
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Tisica Sppbimen.tale, 45 
dopo mezxogiomo , e la giòrnata 
te . Ed ogni volta che io trasportava il terrai> »• *»»• 
metro dall"’ aria al fuoco, D in una cainera 
calda, il mercurio disQendeyaf nella- palla . 

Dopo il mio ritorno a. Torneo, j pel mese 
di aprile , procurai di ripetere questa spet- 
rienza ; ma non essendo - il 'freddo che di 
pochi gradi al disotto della .congelazione 
dell’acqua, non ho potuto far discendere il / 
mercurio nella palla del termometro, por-r 
tandolo al fuoco,Ied ini una camera calda,,. 

La discesa del mercurio jrqùan do il ter-» 
momctro era esposto al calore , è uno di 
quei fenomeni inesplicàbili , che sembra 
contrario a tutte le nostre' cognizioni ; qual 
lume non recò essa al sig. Hellant , sopra 
la congelazione del mercurio ? • 

L’ abate Chappe d’ Auteroche ~ narra , neJ 
suo viaggio nella Siberia j che passando -, 
nella primavera del 1761, a Solikamslc , cit- 
tà situata a 59^’di latitud. sett. ed a' 57 
di long, all’ est di Greenwich j aveva inte- 
ro dire che il termometro era disceso a 
«-1*4', nell’ iirrerno , precedènte (i) . 'Se si 
può, in generale',' prestar qualche' fede alle 
psservazioni di detto abate ; questa prò- 

ve- 


1 , 0 ' t •: ' V •' 

( 1 ) Viaggio nella Siberia , p/ 94 e pj. 
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^S! 555 ?^ verefabe che il mercurio ài è gelato almà^* 
*■ »>». no in parta ; < 

sigi. Errch Laxaiaitn, nel suo soggior- 
no j a .Bafnaul,’ nella Siberia j lat. 53, fortg. 
81 , losservà,'? il i\ gennaio 17657 die iitei*- 
•m9metro era è .probabile che siad 

i^lata almeno lina parte del mercuTÌo (i>. 

L’imperatrice regnante conoscendo l’atr* 
Ctà dei .viiggr dei dotti, inviò molte per- 
sone nelle sue; itene le più lontane;' il ca- 
po n’.era H:. sàg. Pai làs; 'Benché sia stato urt 
mvernò rigidissimo nelle parti le più fred- 
de deir Asia',' pure .vi fu tutta rop’portir- 
nità di esaminare la congelàzion del mer- 
òurio, nel soggrorno di Krasnoyarslc, città 
situata a 56K di lat. sett. ed a 93 di long' 
all’est di Greénwichi Efcco la traduzionfc 
di questo artioolo'idel suo viàggio, scrit-" 
to in.^ tedesco" (2j ! ■ ' ■ ■ . 

“ L’inverno deh 1772, dice il sig. Pallàs', 
aamindò di budn’orà, c, si fece sentire in 
tlicembre . eon -ùn rigofe • eccessivo . Li -6. e 
li 7 di .questo mese , soffrimmo, il più grati 
freddo che siasi ' mai j provato nella Sibe- 
iià« L’ aria, era tranquilla pareva cosV 
• i” , ■. *' ■<’ densa 4 


(i) Sibirisque briefe, p, P7. 

(z) Reise durch verchiedene provinzen des Russi- 
schen reichs Theil III, p. 417. , 

/ 
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4ecsa, che il sole appariva come attraverso 
ài una nebbia , benché il cielo fosse sere- p- •*». 
no . Io aveva solamente all’ aria lìn piccolo 
fermoraetroj che non era graduato al di- 
sotto di — 70. Li 6 di mattina , vidi che 
il termometro era disceso nella palla , fuor- 
ché alcune porzioni della colonna , eh’ era- 
no diventate solide nel tubo. La tempe- 
ratura d’una camera (Ae non era molto 
calda , dove portai il mio termometro , fe- 
ce cadere questi pezzi dalla colonna al fon- 
.do del tubo; ma è passato più di mezzo 
minuto, prima che il mercurio comincias- 
se a risalire nel tubo . Ho ripetuto più 
volte questo sperimento ; ma sempre nel 
tubo sono rimasti dei pezzi della colontia 
di mercurio più, o meno numerosi . Quan- 
do la palla del termometro era riscaldata 
colle mani, il mercurio usciva dalla palr 
la; si vedeva facilmente che i pezzi del- 
la colonna opponevano una certa resistenr 
za ; ma finalmente cedevano, ed erano spin- 
ti in alto , con una specie di violenza „ . 

‘f Nello stesso tempo, esposi all’aria , 
nella loggia della mia casa posta al nord , 

•un vaso aperto, che conteneva un quarto 
di libbra di mercurio purificato e ben sec- 
co. Un’ora dopo, trovai i lati e la super- 
ficie gelati ; alcuni minuti appresso , tutto 
il mercurio era diventato solido, e for- 
mava 
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" mava una massa simile allo stagno , e 

»• *«• della stessa consistenza: l’interno era an- 
icora fluido, e la superficie gelata prcsen- 
•tavà una gran varietà di crespe o fili ra- 
mificati. Per altro la suà superficie, iirgc- 
• nerale , restò levigata , parinitnte che quel- 
la d’unà maggior quantità di mercurio , 
•che feci gelare dappoi. Il mercurio gelato 
era più flessibile del piombo ; ma quan- 
do ho cercato di piegarlo assai , l’ho trovato 
più fragile dello stagno ; e quando lo ap- 
pianai in foglie sottili a forza di colpi di 
martello j pareva alquanto granito. Sì do- 
veva prima raffreddare il martello j perchè 
quando non v’ era questa precauzione , 
il mercurio' sotto' i colpi si risolveva in 
gocce . Quando lo toccava colle dita,- pro- 
duceva un effetto simile j ma le mie dita 
rimanevano come intormentite nello' stesso' 
■istante Nella mia camera calda il mercu- 
' rio si liquefece alla superficie a goccia à goc- 
cia ,• come la cera quando è vicina al fuo-; 
co . Mentre era gelato , i frammenti che ne 
volea distaccare^ aderivano gli uni agli al- 
friy ed al piattino in cui erano' posti . Benché 
il freddo mostrasse di alquanto diminuirsi,- 
là notte seguente il mercurio restò' soli- 
do . Li 7 dicembre, ebbi la facilità di fa* 
re le stesse osservazioni, nef decorsa di 
tutta la giornata ; ma alcune ore dopo il 

tra- 
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tramontar del sole ^ soffiò uri vento 

Anno 

nord-ovest, che fece alzare il termometro 
a— 46, c la massa de] mercurio cominciò a 
liquefarsi • 

Queste osservazioni , cfie il dotto signor 
.Pallas'" ha potuto ripetere e variare per 
due giorni consecutivi, non lasciano alcun 
dubbio 'Sopra la congelazione del mercurio, 
e servono anche di confermazione pel ter- 
mine al quale essa succede ; poiché in fatti, 
come si sapeva, 0-46 la massa del mercurio 
gelato comincia a liquefarsi. Queste osser- 
vazioni confermano pure la cristallizzazio- 
ne del mercurio , indicata dalla ' sostanza 
-granita e dalle crespe delle sue superficie ; 
confermano finalmente questa tendenza , che 
i pezzi' del mercurio gelato hanno di ade'^ 
lire tra loro , ed ai vasi che li contengo- 
no ; tendenza che i sigg. Hutchins é Blu- 
menbach avevano già osservata . 

Circa >500 miglia al sud-est di Krasno- 
yarsk , v’ha la città d’Irkutsk, capitale d’ 
una provincia della Siberia > sul gran lago 
Baikal; città posta a 52 di lat. nord, ed 
a 104 di long, est . Li 9 dicembre, il fred- 
do vi fu così grande, che si gelò il mercu- 
rio. Il sig. Von Brill , governatore di que- 
sta città, ha pubblicato tutte le particola- 
rità di questa osservazione : esse sono in- 
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'•SHas^serite nei viaeei del siar. Pallas <i) . Alle. 

Anno I78j. 

f- »>»• pre 4 della mattina il mercurio mostrava 
d’ essersi gelato nel barometro c nel ter- 
mometro , Nel barometro il , mercurio -si 
era fermato a aS pollici e 7 linee, ed alcu- 
ne fissare che dividevano la sua superficie , 
si estendevano per uno spazio di 5 linee . 
Alcune ore dopo , quando il mercurio si è 
liquefatto , risalì a 29 p. 7. 1. } 1’ abbassa-!> 
mento dunque della colonna di mercurio 
era senza dubbio una conseguenza della sua 
congelazione . Nel termòmetro , una parte 
del mercurio crasi fissata a — 44 j ed cravi 
uno spazio voto , di 1 1 gradi circa della 
scala , al disotto di — 59- Questa osserva- 
zione determina inoltre il punto della con- 
gelazione del mercurio, pqicbè esso s’ è ge- 
lato a~44, e doveva essersi prima un po- 
co condensato : questo termine è a un di- 
presso — 39, 0-40, 

Il sig. Hutehins , nel suo lungo soggior- 
no di varj anni alla baia d’ Hudson , ha ve- 
duto sovente il mercurio rendersi solido dal 
freddo naturale di questo clima ; come si 
legge nelle sue osservazioni meteorologiche, 
che la Società reale possedè in manoscrit? 

, to , 


(i) Reise durch verschiedene provinzen des Ros- 
sischea rcichs Theil III, p. 4ip. 


Digitized by Google 


l 


Fisica Sperimentale.* 49 
to. Alcune altre osservazioni, fatte in 

* Anno imj, 

sta baia da differenti persone ^ conferma- p- j»»* 
no quelle del sig, Hutehins . La catena di 
montagne eh’ è all’ovest , è senza dubbio 
una delle cause d’ un freddo così eccessivo. 

Sul principio dell’anno 1780, il sig. Vori 
Etterlein di Vytegra fece gelare il mercu- 
rio col freddo naturale : pubblicò il risul- 
tato di questa osservazione , in una lette- 
ra al sig. Guldenstaed , allora professore a 
Peterburgo, di cui il sig. Banks me ne ha 
favorito una copia, che qui voglio inserire 
tradotta . 

“ Li 4 gennaio 1780, essendo la sera 
cresciuto il freddo fino a— 34, esposi tre 
once di mercurio all’aria , in un bicchiere 
di porcellana , coperto con una carta , alla 
quale aveva fatto molti fori . La mattina se- 
guente , alle ore 8 , trovai il mercurio so- 
lido , e simile ad un pezzo di piombo di 
getto , con uno sfondo nel centro. Quando 
mi provai a levarlo dal vaso , il temperi- 
no che adoperava, lie sollevava dei pezzet- 
ti che parevano pure di piombo ; questi 
pezzetti restavano attaccati alla massa to-_ 
tale, che finalmente si separò tutta intera 
dal vaso. Misi allora tra le dita il mercu- 
rio , per provare se poteva piegarlo : esso 
era perfettamente simile alla colla sec- 
ca , e si ruppe dappoi in due pezzi . Le mie 
Fis. T. II, D dita 
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55 S 555 ?dita perdettero ogni sensazione , che ricu- 

Anno i>8j. r , 

■j>, jw, ^ perarono appena dopo un ora e mezza ^ 
avendole io ben fregate colla neve . Alle 
ore *8f , un termometro fatto da Laxmann , 
si fermò a~57 ; alle gi- sali a—40 j allora 
i due pezzi di mercurio avevano talmente 
perduta la loro solidità , che non si pote- 
vano più spezzare; rassomigliavano ad un’ 
amalgama densa, che diventa liquida sotto 
la pression delle dita, ma che riprende sul 
fatto la consistenza d’una pasta. Quando 
il termometro fu a— 39 , il mercurio diven- 
ne fluido. Li 5, il termometro non fu che 
a— 28 , e verso le ore g della sera non ca- 
lò che a~33 „. 

Questa sperienza del sig. Vori Etterlein 
? degna di tutta l’attenzione, poiché essa 
determina con certezza il punto della con- 
'gelazion del mercurio a— 39 , termine tro- 
vato parimente colle sperienze del signor 
Hutehins . 

Vytegra o Wytegorsk è situato a 61 di 
lat. sett. , ed a 39 di longitudine all’est di 
Greenwich , sul fiume dello stesso nome . 

L’ultimo fatto a me noto, sul]a conge- 
lazion del mercurio , si trova nelle Memo- 
rie deir Accademia di Svezia (i) . Il signor 

G.To^- 

(i) Kongl. verensk. Acad. nya handlingar. tom. j, 

p. 80. ■ . . . 
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G. Tornsten , ingegnere straordinario 
osservata nel 178? a Brunflo, città del p. 3»». 
Jempterland , una delle piovincie. le 'pii 
settentrionali della Svezia, posta a 63 x.- di 
lat. sett. , e a 5 di long. aU’ est di Green- 
wich. Ecco la tradu^ippe del la sua lettera . 

“ Negli anni dodici , che io soggiornai 
nel Jempterland , il termometro non è mai 
disceso al disotto di -^, 36 , fino li 31 di^ 
cembre 1781, che discese una sera a— 54. 
il giorno seguente, eh’ .era il r primo giorno 
deir anno j discese, alle ore 8, a--56-, ed 
alle IO, a— 62. Restò stazionario per -mol- 
te ore j ma alle ore 41- è calato a*-iid y 
ed alle 8 della sera è risalito a— 31. Ben- 
ché il mercurio si sia abbassato fino a- ufi , 
non credo però che questa discesa sia sta* 
ta prodotta da un ar.cvescimento propor- 
zionale di freddo j la crederei piuttosto una 
conseguenza del cambiamento rapido che 
avvenne nella temperatura dell’ aria , lo 
stesso giorno . Imperciocché la sera prece- 
dente, quando il termometro era a — 54 
ogni volta che fp lo portava in una camera 
calda , discendeva rapidamente nella palla , 
benché il termometro fosse graduato fino a 
I30 sotto il o . Questa sperienza ebbe.luo-^ 
go pià volte collo stesso successo . Inoltre 
ho osservato, che quando lasciava il terjrno- 
metro nella camera calda , solamente il teip- 

D 2 po , 
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Anno 178 $, po necessario per far discendere il niercu— 
*’■ *“’f rio nella palla e poi lo portava al 
freddo , il termometro restava al disotto 
di 130 . Ma allora quando lo portava nel- 
la camera calda' , si contraeva di nuovo d'' 
una quantità sensibile , ma che non si po- 
teva misurare . Dall’ altra parte , quando la- 
sciava il termometro nella camera , finché 
il mercurio saliva a— 54, diventava stazio- 
nario a questo punto , all’aria aperta . Ora , 
benché io non abbia portato il termome- 
tro nella stanza, il dì 1 di gennaro , prima 
che discendesse da se medesimo a-- 116 ^ 
credo di potere attribuir-e questa eccessiva 
discesa aHa dolcezza dell’aria che anda- 
va preparandosi . Alle ore 8 della sera , 
quando il freddo esterno era a-rgi, portar 
il termometro nella camera calda j ma i« 

^ vece di discendervi, cominciò sul fatto a 
salire „ . . 

^ Il sig. Tornsten ha certamente ben giu- 
dicato, allorché concluse che la discesa' 
del mercurio fino a — 116 indica piuttosto 
una diminuzione , che un accrescimento di 
freddo y e , benché io ignori la causa di 
questo singolare fenomeno, reputo inge- 
gnosissima la sua osservazione (i). 


Ar- 



(i) Nota 'del sig. Reyniet . Ho detto alla metà di 


que. 
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.. . ' f- •' i 

-, ^ A K T I p O.L o ' IX. ' ,-:r. rri • 

, • ? '*1 < 

Nuove sperìenze sopra la congelazione :ar- 
tijizialej estratte dia una lettera del-sig.- 
Éeddoes al sig, Bancs . . . • r 


il sig. Walker, speziale all’ ospitai • di Ra- f^yy 
dcliffe, si è occupato per molti anni ^ 

una '• ' 



questa Memoria, che mi. lusingava d’aver trovata' 
la spiegazione di questo fartp . Oggidì l noto che 
al disorto di — jp, 0--40, il mercurio cessa d’ in-* 
dicare in una maniera esatta il grado di freddo : 
ith maggiore abbassahienfo ^ hha conseguenza della 
contrazione che prova gelandosi . Ma siccome pas- 
sando, a questo statoj il mercurio acquista una cet-' 
ta aderenza ai vasi che lo contengono così si 
férma prima di aver provato tutta la sua contra- 
zione { quindi ne nàscono quei tanti vacui che si 
veggono ne! termometri gelati . Questa aderenza 'é 
unà forza, che lotta cohtro là tendenza del mercu- 
rio a condensarsi ^ sovente essa ne sospendi 1* effet- 
to. Ma quando il calor della stanza, quello del fuo- 
co , ò quello dei raggi dei sole ( vedi l’ os. del sig- 
Hellant ) agisce sopra le superficie iti contatto còl- 
le pareti del tubo; sè ne distrugge l’aderenza, ed 
il mercurio obbedisce alla sua tendenza a conden- ' 
sarsi f prima di sentire gli effetti del calore. Ecco 
la vera ragione per cui il mercurio disceude nella 
palla del termometro , quando si porta in una ca- 
mera calda -, e per la quale resta nella palla quando 
si espone all’aria, prima che abbia obbedito al ca- 

P 3 


Digitized by Google 



54- CoMFEN6fÓ~DEÌÌE I'rÀNS.' FIL. 
serie di sperienze sopra la produzio- 
p- ne artifiziale del ‘freddò: Ve nfe son® alcu- 
ne molto interessanti . 

-Nellà prima j ègl'r ha. Verificato un’asser- 
ziorie dèi iig. Bòethdav'è j che' disse che il sale 
ammoniaco ed il nitro , 'seccati in uh" cro- 
giuolo, e ridotti in polvere fina, produco- 
r no ùn ‘freddo più grande che nel loro sta- 
to' naturale» Egli ha osservato inoltre , che 
coir unione di questi due sali ' si ottiene 
un freddo più grande , che con ciaschedu- 
no di essi separatamente. Il sig. Watson 
aveva proposto , nei suoi Saggi , di far ge- 
lar l’acqua nella state: il sig. Walker l’ha 
eseguito nella maniera seguente . Li 28. 
aprile 1786, essendo il termometro a 47, 
fece discii^liere in- un piatto una polve- 
re composta di parti eguali di nitro e di 
sale ammoniaco: in questo modo, raffred-, 
dava l’acqua d’ un vaso, che vi aveva spro- 
fondata per 22 gradi . Mise di questa pol- 
vere-nei vaso, e v’ introdusse due piccole 
ampolle , una piena d’acqua comune , e 1’ 
altra d’acqua bollita: in breve tempo si 
. . ■ gela- 


lore, e quando > ancora nella palla. Ecco final- 
mente la ragione per la quale non si i mai ve- 
duta questa discesa del mercurio , nel primo istante 
che si espone al calore , quando il termometro 
ancora al disotto di— jp.' ‘ ’ 


Digiiized by Coogle 



Fi SIC A Speuiment ALE. ^ 55 ' 

gelarono: ma l’ultima un poco'priiiià dell’’^^^^^ 

G 7 1 * Anoo, l’à?* 

altra. p, 

Avendo osservato che il sale di Glauber 
quando contiene la sua acqua di cristalliz- 
zazione , produce del freddo nella sua dis- 
soluzione 5 il sig. Walker ha creduto bene 
di aggiugnerue alla 'siia prima composizio- 
ne di sali; e li i8 luglio 1786, essendo 
il termometro all’ aria 'a 65, lo fece cala- 
re 46 gradi , per mezzo della proporzione 
seguente, che tenne nella sua composizio- 
ne. 

In quatti’ once d’acqua, d’ un ca- ‘ • 
lore corrispondente a 65, infuse 
Del sale ammoniaco; il termome- 


tro discese ' . . . . gr 

Del nitro 8 

Del sale di Glauber 7 


46» 

Con questo mezzo gèlo dell’ àcqPà , eh’ 
èra talmente calda, da far salire il termo* 
metro a 70. 

' Li 28 agosto , essendo a 65 la tempera- 
tura dell’atmosfera, infuàe nna mezz’oncia 
di spirito di vino in 3* d’aCquaJ ed unì 
il tutto alla sua composizione frigorifica . 
Quando il termometro discese a 24, quest’ 
acqua , carica di spirito di viiio , doiniiicìÒ 

D 4 a ge- 
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gelarsi. Infuse poi una certa quantità di 

Anno tfW;. ® ^ 

p.,,»»»- questa composizione di sali nello spirito 
di vino , che fece discendere il termome- 
tro ,3 — quindi il freddo prodotto da 
questa operazione fu di 69 gradi. 

La sperienza più rimarcabile del signor 
Walker è. quella, nella quale ha scoperto 
li 21 marzo 1787, che l’acido nitroso , ver- 
sato sopra il sale di Glauber^ produce un 
freddo a un di presso simile a quello che 
si otterrebbe versando questo acido sopra 
il diaccio , e che la giunta del sale am- 
moniaco accresce vieppiù 1’ intensità di 
questo freddo . 

La miglior proporzione eh’ egli abbia 
trovata , è la seguente : 18 once d’una com- 
posizione di due parti d’acido nitroso con^ 
centrato, e di una d’acqua, raffreddate al- 
la temperatura dell’ atmosfera j libbra 
di sale di Glauber; 12 once di sale am- 
moniaco. Mescolando il sale di Glauber e 
l’acido nitroso, si fa calare il termometro 
52 gradi; e colla giùnta del sale ammo- 
niaco, do. Il nitro ammoniacale ^ adope- 
rato in vece del sale ammoniaco^ produce 
un freddo ancora maggiore . 

Con questa composizione, il sig. Walker 
fece gelare nel suo elaboratorio, in pochi 
minuti, un miscuglio di spirito di vino 
rettificato, e d’acqua in egual volume; ed 

un 
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Un altro fisico ha fatto calare il termome~' 

- . Anno tr9ft 

tro 08 gradi . p. »«»• ' 

Li 20 aprile 1787, il sig. Walker otten-> 
ne la congelazione del mercurio , coll’ unio- 
ne di qupste composizioni , senza adopera-, 
re alcuna parte di diaccio , o di neve. Quan- 
do cominciò la sperienza , il termometro 
indicava 45 ; talché essendo il punto della 
congelazione del mercurio —39, il grado di 
freddo prodotto fu 84. La sperienza si fe-* 
fie nella maniera seguente. Il sig. Walker 
prese quattro vasi , l’uno progressivamente 
più piccolo deir altro, affinchè si potessero 
l’un nell’altro introdurre . Mise il più grande 
in una tinozza, dove gl’ingredienti desti- 
nati pel secondo vaso , erano preparati per 
raffreddarli . il secondo vaso conteneva dell’ 
acido vitriolico disciolto . Il terzo vaso con- 
teneva dei sali per la composizione che vo- 
leva fare; e l’acido nitroso che vi doveva 
versare , era in una boccia aperta , immer- 
sa nell’ acido , a lato di questo vaso . Il 
quarto vaso, il più piccolo di tutti , conte- 
neva i suoi ingredienti, ed era posto al 
centro dei sali del terzo. 

Questi quattro vasi , messi Tuno nell’ al- 
tro , si raffreddarono j i due esterni , con 
una composizione di acido vitriolico stem- 
perato , e di sale di Glauber ; i due interni , 
con una composizione d’acido nitroso stem-. 

pera- 
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**"^" ^perato , di sale di Glauber, e di sale am» 

^nno 178?,* ' ^ ^ 

p- moniaco, in proporzione conveniente. 

Disposti in buon ordine questi vasi , il 
sig. Walker mescolò gl’ingredienti del pri- 
mo o maggior vaso; il termometro vi di- 
scese a IO, il liquore del secondo vaso si 
raffreddò fino a 2o , ed i sali che vi vole- 
va versare , e eh’ erano nella tinozza ester- 
na, acquistarono a un dipresso la stessa 
temperatura. Quando gl’ingredienti del se- 
condo vaso furono mescolati , fecero calare' 
il termometro fino a 3. Gl’ ingredienti del 
terzo vaso erano stati raffreddati dal pre- 
cedente fino a IO ; e col loro miscuglio 
fecero calare il termometro a — 15. Gl’in- 
gredienti del terzo vaso s’erano già raffred- 
dati fino a-12; e col loro miscuglio fece- 
ro calare il termometro rapidamente , tal- 
ché c disceso al disotto di — 40. La colon- 
na del mércuriò pareva divisa al disotto di 
questo punto ; ma' la schiuma prodotta dal 
bollimento delle m'atcrie , impèdi di fare 
quésta osservazióne in un mòdo esatto . 

Il sig. Walker suppone che questo quar- 
to miscuglio abbia fatto calare il termo- 
metro più degli altri ; poiché esso non con- 
teneva alcun vaso, la cui temperatura po- 
tesse indebolire r intensità del fréddo, ché 
dipèndeva dalla composizione dei sali . 

Ar- 
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... , 1 . I ■ ' . ■ . ; ^ 

^ - A R T I 6 O-L O X. " 

Oiièrvàzlohi sópra le gravità specifiche , 
calcolàte a àiffetehti gradi di calorè , 
con' un metodo facile per ridurle ad una 
misura uniforme. Del sig. P. Kirwan . 

Un vantaggio che si ottiene dalle tavole ——? 
delle gravità specifiche , si è la cognizione 
del peso assoluto di qualunque volume di 
sostanze diverse ; quindi , supposto un piede 
cubico di 1000 otice , il pollice cubico do- 
vrà essere di 253,182 grani . Gli autori però 
che trattarono di questo rapportò del peso é 
dèi * volume , non hanho mai parlato dèi 
grado- di temperatura, nèl qualè'lo hdnho 
determinato ; eppure questa circostanza c 
importantissima , ed ognuno può restàrnè 
convinto dopo le s|)ètiènzè dèi dottor Hai-' 
ley . il quale ha trovato che l’acqua si diu 
lata di h del suo vòlume, coihincìahdo dd 
alcùhi gradi al disópra dèi termine dèlia 
congelazione dell’acqua, e progredendo 
nò a quello dell’ acqua bòllehte . Per cori- 
sèguenza , se looo^oricè , al tèrrnirie dcllà 
congelazione, formano un piede cubico d’ 
acqua ; al termine dèli’ acrjua bollènte ,■• for- 
meranno u h piede cubicò , ' jjiù 66 .'à^ pollici 
cubidi . È Se la dilat'àziorié è prdpo’rziona>- 

Ic 
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Anno t„i. accrescimento del calore , vi sarà uri 

p- accrescimento' di 3,136 pollici cubici per 
piede cubico , ad ogni io gradi di calore ; 
Resta dunque da determinare : i a qual tem- 
peratura il volume di io once d’acqua èor- 
risponda esattamente ad un piede ^ cubico : 
2i se le dilatazioni prodotte da varj gradi 
progressivi di calore sieno proporzionali ai 
. gradi che le producono . 

Per sottomettere questa materia a spe- 
rieuze , feci fare un cono incavato di lat- 
ta , di 4 pollici alla sua base , di To di pol- 
lice al vertice, e di io pollici di altezza 
P®*'P®.pdicolare. La sua capacità poteva es- 
sere di 42,^61 pollici cubici j ma una pro- 
tuberanza , prodotta dalla saldatura, l’ha 
un poco diminuita, c l’ha ridotta a 47,731 
pollici cubici , dietro al calcolo di 1000 
once pel piede cubico. Riempiva questo' 
cono , immergendolo prima nell’ acqua boi-' 
lente , e poi a diversi gradi, di calore y 
quando era' freddo , calcolava la sua capa- 
cità come si vede, nella tavola seguente 
La i-* colonna indica il grado di calore 
dell’ acqua , nel momento ch’essa si attigne : 
la 2' , il peso dell’ acqua contenuta nel co- 
no : la 5* , la diminuzione del peso prodot- 
ta da questo grado di calore j la 4', la 
somma delle diminuzioni del peso , prodot- 
te da .questo grado di calore : la 5" , il pe- 
so 
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80 d’ un pollice cubico , ad ogni grado di 
calore; la 6‘, T aumento di volume d’ un p- 
piede cubico , ad ogni ao gradi di calore . 
L’asterisco significa che quelle tali spe-^ 
rienze sono state estratte da una Memoria 
del sig. Bladh , inserita nelle Memorie dell’ 
Accademia di Stockolm , per l’anno i?86, 
le quali sperienze danno risultati affatto 
simili ai miei . L’ acqua , di cui feci uso , 
era acqua comune , eh’ crasi prima fat-» 
ta bollire c filtrare. Ogni sperienza si è 
ripetuta tre volte , con differenze app®”§ 
sensibili nei risultati . 
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Col. I. 

Gradi 
di ca- 
lore . 

j Col. 1. 

Acqua 
coiirenuta 
nel cono , 
in grani . 

Col. 3 - 

Diminu- 
zione del 
peso in 
grani . 

Col. 4 - 
Somma 
della di- 
minuzio- 
ne in un 
piede cu- 
bico . 

Col. 5. 

Pesi d*un 
pollice 
cubico • 

Col. < 5 . 

Accresci- 
mento in 
pollici 
cubici . 

1 

212 

10418,75 

i »,5 

16589 

158 8 

4,891, 


202 

10448,15 

77,5 

15354 

144,51 

11,818, 


l8i 

10315,75 

71,75 

11133 

146,33 

11,533, 


lól 

10590,00 

éljóo 

9171 

147,97 

10,1C9, 


141 

10658, «0 

5 «,I 5 

6601 

149,43 

9,103, 


122 

10714,75 

49,00 

4310 

150,97 

7,910, 


101 

10765,75 

35,5 

2116 

151,89 

5 , 7 , 


81 

* 7 S 

10797,15 

19,5 

788 

151,71 

151,8 

3,110, 


*70 

f • • • 

.... 

.... 

151,97 

153,06 




10818,75 

0 

0 

153,181 

0 

accresci- 

* 5 « 

.... 

accrcsc. 

accrcsc. 

riS 3,3 


mento 
cotale di 

•so 




153,46 

j 

dim. j 

volunic 
da 62 fi. 
no a 112 
= 65,317 : 

pollici 
cubici • 

4 » 

10830,75 

12 

495,3 

153,463 

1,936, 

totale da 

* 3 « 




153,5 


3d fino 
a 212 |- 

pollici 1' 
cubici. I 


Apparisce da tutto ciò, che un piede cu- 

* bico d’arcqua pesa 485,3 grani di più a 42, 
che a 62; e per conseguenza, eh’ esso vi è 
eguale a 1001,109. Alla temperatura di 82 , 
pesa 788,5 grani di meno , che a 62 ; quindi 
esso vi è eguale a 998,198. Al termine dell’ 
acqua bollente, pesa 16589 grani, ovvero 

37,915 
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^^7.01/: once di meno che a 6 z; per conse^'SSHHf 
guenza esso VI pesa solamente 962,085 once. ?•«'• 
In questo calcolo non fo parola della 
differenza che può produrre la dilatazione 
del vaso : dilatazione eh’ è solamente di 
0,067 di pollice, al punto dell’acqua bol- 
lente. Imperciocché, secondo Bouguer, il 
ferro si dilata di 0,00055 del suo volume, 
dal punto del diaccio fino a quello dell’ac- 
qua bollente; perlocchè 42,961 pollici cu- 
bici acquistano solamente 0,067 di pollice ^ 
per 1’ espansione del cono . 

Koi veggiamo che 1’ espansione dell’acqua 
non è proporzionale ai gradi di calore: da 
62 a 82 un piede ci\bico d’ acqua si dilata 
solamente di 3,12 pollici, mentrechè da 82 
a 102 si dilata di 5,7 pollici (i) . 

II. 


(i) Nota del sig. Reynier , Sembrami che l’evapo- 
razione dell’acqua dovrebbe pure entrare, come un 
elemento, nel calcali del sig, Kirwan , poiché es- 
sa non può esser la stessa , quando lascia raffreddar 
l’acqua, cominciando da 212, o solamente da 42, 
prima di pesarla. Quanto più l’acqua > calda, tan- 
to più ò rapida la sua evaporazione; e se vi si ag- 
giunge inoltre la durata del rafìreddamento infini- 
tamente più grande, quando l’acqua t più calda ; 
l’acqua che si atrigne :i2, deve perdere per l’ 
evapor.izione una maggior quantità del suo peso , 
di quella che si attigne solo a 42 , e cosi dei gradi 
intermedi. 
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Il sig. Bladh trova che il volume dell’ 
Pr «?. acqua 3320 eguale a quello dell’ acqua a 
35,6 j ma che questa irregolarità della sua 
espansione cessa a 36 ; e secondo il sig. de 
Lue , autore di questa scoperta, a 43. 

Se l’espansione dei liquidi, a gradi si- 
mili di calore , è maggiore di quella dei 
solidi ; lo stesso corpo deve avere una gra- 
vità specifica differente ad ogni tempera- 
tura, e ciò che sembrerà più strano, un 
medesimo corpo sarà specificamente più pe- 
sante , quando sarà molto caldo , che a gra- 
di temperati di calore . Imperciocché lo 
stesso volume d’ acqua essendo più leggero 
nel primo caso che nel secondo , questo cor- 
po vi perderà meno del suo peso. Si po- 
trà correggere questo errore per mezzo 
della quinta colonna, e della seguente pro- 
porzione ; come il peso d’ un pollice cubi- 
co d’acqua, alla temperatura di 62, sta al 
peso d’un pollice cubico d’ acqua , alla tem- 
peratura n ; così la gravità specifica , tro- 
vata alla temperatura n, sarà a quella tro- 
vata alla temperatura di 62. 

Per esempio, se 1000 grani di ferro, pe- 
sati nell’acqua alla temperatura 62, vi per- 
, dono 13,333 stesso pezzo di fer- 

ro pesato nell’ acqua alla temperatura di 
75, vi deve perdere 13,313. Poiché le per- 
dite di peso debbono essere come i pesi 

di 
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ìli due volumi eguali d' acqua a queste 
temperature. Ora abbiamo veduto eh’ essi p- 
sono come 253,18 a 252,8; così la gra- 
vità specifica del ferro , nell’ acqua alla tem- 
peratura di 62, è 7,49; e nell’ acqua alla 
temperatura di 75, è 7,511 . Si può dun- 
que correggerla colla seguente ^proporzio- . 

\pe: 253, 8; 252,18 : : 7,511 : 7,49. <■ < 

Con questo metodo si viene^ a conoscere 
il peso d’un piede cubico di, ciascheduna 
sostanza, la cui gravità speci^ca sia deter- 
minata ; mentrechè non si sarebbe giammai 
conosciuto senza una riduzione , o sottra- 
zione delle quantità indicate nella quarta 
colonna (i). , 

Il dottor Halqs cd alcuni, altri , i quali 
hanno computato il peso d’un pollice cu- 
bico d’acqua di 254 grani, sjj^gliarono di 
più di 3 once , per piede cub^cq^., quindi il 
loro calcolo non è vero per;^ ciascheduna 


temperatura. ^ 



(i) Nota del sig.*' Rej/nier . Il sig. Kirwan parche 
supponga in questi^suoi calcoli, che' tutri i solidi 
sotTrano , pel calore, la stessa dilatazione del fer- 
ro: siccome però ^^$a ditferiscc tanto da un solido 
all’altro, quanto da^un solido a un liquido; così 
mi pare molto didicile il servirsi del suo metodo . Il 
vero mezzo per pesate idrostaticamente i corpo , 
consiste nel pròciirate che l’acqua sìa sempre alla 
stessa temperatura ,1 come fece il sig.”iBrisson . 

Fis. T.IL E 
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3 -':S’ ' ‘ ' ' 

A R T I C O L O ‘ XI. 

ri' 

Memoria skU talare coniunicato dagli ani- 
mali e dai' vegetabili. Dèi sìg.G.Hunter 
• II-. ■_ 

In una lunga feerie di sperienze che feci 
sopra gli animali ed i vegetabili, ho più 
volte osservato che il risultato degli spe- 
rimenti,- sopra uno dei regni, m’illumi- 
nava sopra -1’ economia dell’ altro, e m’ in^ 
dicava dei principj comuni^'di ameridlie'i 
Ho messo in serie alcune sjicii'enze sul ca- 
lore e sul freddo prodotto" da alcuni esse- 
ri di questi due regni. ' 

' Avendo *trbvato delle vaVnftioni nei ri- 
sultati che otteneva ripetendo la stessa spe- 
rienza ; ho creduto che ciò dipendesse da 
qualche imperfezione ne’ miei termometri ; 
ed ho com'unifcato i miei dubbj al sig. Rams- 
den, che mi ha procurato dei" termometri 
più adattati alla natura delle mie ricerche * 
Questi temTometri hanno sèi., o sette polli- 
ci di lunghezza, ed il tqbp .ha solamente 
di pollice di diametro ;• la palla c apper- 
na più larga del tubo : Urto di questi por- 
ta una piccola scala d’ avb^id mobile , gra- 
duata sopra la sua parte qpneava . In que- 
sto modo essendosi molto tdijtiinuito il vo- 
lume di questi tcrmometri,t cesi sono più 
. . adat- 
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'Fisica SpETRiivrENT ale. 
adattati dei termometri ordinar) per' espe- 
rienze , nelle quali conviene applicarli' a 
corpi molli . Ho ripetuto con qiiesti ter- 
mometri le mie antiche sperienze , del- 
le quali non poteva esser contento/ cd i 
risultati, che ne ottenni j sono stati diver- 
si da quelli che mi credeva ,'’e da quelli 
che aveva ottenuti con termometri ordi- 
nar) , ’ ' - 

Ho osservato in un’altra Memoria', che 
gli animali i più perfetti hanno , più degli 
animali imperfetti , la facoltà di conserva- 
re un certo'grado di calore, eh"’ io chiamò 
calore specifico o naturale (i) , e sono me- 
no soggetti a variare di questo 'gra- 
do. Per altro essi non lo mantengono co^ 
si costantemente che noti possano soffrir- 
ne delle differenze ; o dalle applica'zioni 
esterne, o dalle male disposizioni di salute. 
Ma queste variazioni sono molto più gran- 
di al disotto del termine del loro calore spe- 
cifico , che ai disopra, avendo gli animali per- 
fetti una maggior forza di resistere più al 
caldo che al freddo, talché sono ordinaria- 
mente vicino al loro maggior grado di ca- 
lore . 


(i) Nota del sig. Rcjmier . Il sig. G. Hunter qui 
si serve dell’ espressione standard heat chaìeur éta- 
'loìt. ’ ■ ■ • 



68 GoMfENDtO DELIE TrANS. Fit. 

Non abbiamo bisogno di altre prova 
t> '• fuorché di quelle che ci presenta la nostra 
sensibilità fisica : noi sentiamo tutto il fred- 
do ed il caldo, e queste modificazioni non 
possono dipendere che da un’ alterazione 
reale delle parti affette. Ho più volte raf-« 
freddato le mie mani a segno di riscaldar-r 
le , immergendole nell’ acqua di pozzo . 

Un aumento reale di calore altera la tes-t 
situra o la posizion delle parti, e produ- 
ce quella sensazione che si chiama calore ; 
una diminuzione di questa stessa causa prò- ^ 
duce un’ alterazione opposta in questa tes- 
situra delle parti, che portata ad un cer-r 
tó grado , diventa quella sensazione che 
chi amiamo /reddo. Questi effetti non possono 
'succedere senza un aumento, o una dimi- 
nuzione reale di calore , nella parte affet- 
ta ; quindi il calore si manifesta in noi no 
suoi differenti gradi. 

Essendo le estremità del corpo più sog- 
gette a grandi alterazioni di freddo e di 
calore , non ho. creduto necessario di diri- 
gere le mie sperienze su queste parti. 

Sperienza prima. 

Mi ho messo sotto la lingua la palla d’ 
un termometro , talché ne fosse interamen- 
te coperta : alcuni minuti dopo, ho trova- 
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Fisica Sperimentala. 6^ 
to che tì era salitò a 97; e benché 
bia lasciato qualche tetnpo < 3 i più , restò a 
questo stesso punto . Presi allora raoll^ pez- 
zi di diaccio; della grossezza d’una noce, 
e li misi nello stesso luogo , procurando di 
gettar ria l’acqua a misura che si lique- 
faéevano . Dieci minuti dopo vi ho applica- 
to il mio termonietro. Vi discese a 77 , il 
che prova ch,e la mia bocca aveva perduto 
20 gradi di calore. Risali poi gradata- 
■mente lino a 97, ma non era disceso tan- 
to basso, quanto lo avrebbe fatto tra le 
mani, se vi avessi messo del diaccio; e 
ciò proviene senza dubbio poiché la lin- 
gua è circondata da varie altre parti cal- 
de, che ne impediscono il raffreddamento 
al di là d’ un certo erado. 

V-» 

Essendo la bocca sovente in Contattò coll’ 
atmosfera, è probabile che il suo calore sia 
modificato da questo contatto ; il Che può 
rendere incerte queste sperienze. Ho pen- 
sato che r uretra potrebbe dare risulta- 
ti più certi, poiché é una cavità interna, 
il cui calore non può essere modificato 
che dalle applicazioni esterne sopra la pel- 
le . Inoltre , ho riflettuto che gli effetti del 
freddo e del caldo vi si farebbero sentire 
più prontamente , che sopra le altre parti 
del corpo , poiché questa è una parte estre- 
xaimeote sensibile , In conseguenza , ho tro-‘ 

£ g yat« 
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vato- una, persona che; si è sottomessa 9 spe» 
p? rienze su 'questa parte. - 

, T t.-' Sptritnza seconda. . . 

*■ ^ 

1 ' . I , 

Ho introdotto la palla d’ un termometro 
peir uretra, alla profondità di un pollice 
dirca; un minuto e mezzo dopo , il mer- 
curio non era salito che a 92 ; alla profon- 
dità di 2 pollici , salì a 93 ; a quella di 4 
pollici, a 94 : e quando la palla del termo- 
metro giunse al fondo dell’uretra , dov’ era 
tutta, circondata da parti calde, salì a 97, 

- . j 

; , . Sperlenza terza . 

Ho pregato quest’uomo d’immergere per 
un minuto questa parte nell’acqua scaldata 
a 65 gradi ; ho introdotto il mio teririo- 
metro nella sua uretra, alla profondità di 
li- pollice, e vi sali a 79. Questa spericn- 
za, ripetuta più volte, ebbe sempre lo 
' stesso successo . * 

Coir idea di scoprire se vi fosse una dif- 
ferenza nella prontezza del , passaggio dal 
Caldo al freddo , negli esseri viventi , ed 
in quelli che sono morti ; ho fatto le se- 
guenti sperienze. Ed affinchè queste spfer 
rienze fossero in tutto simili alle altre, 
nelle circostanze dalle quali dipende la dif- 
j- ,, fc- 
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ferenza del loro risultato, le ho paiimen-^®^ 5 T, 

' * Ahtio 

te fatte sopra l’uretra, > 

Sperienza quarta.-^- , : 

Il calor naturale della verga d’ un uomo 
alla profondità di if pollice .peli’ uretra, 
è di 92 gradi . Ho scaldalo allo stesso gra- 
do la verga d’ un uomo morto ; c Tho im- 
mersa unitamente a quella d’un uo;no vi- 
vo, .nell’ acquad'idotta al calore di. 50 gradi. 

Ho introdotto in seguito .il mio termo- 
metro in amendue le verghe più volte vi- 
cendevolmente, per esaminare le circostan- 
ze del loro raffreddamento, ed ho trovato 
che quella dell' uomo morto perdeva più 
.prontamente il suo calore , ipa soltanto 
di 2 , o 3 gradi . 11 termometro discese 
nella verga dell’ uomo, vivo .a 58, e nelF al- 
tra a 55.. Ho ripetuto più volte.gucsta spe- 
rienz,a, collo stesso, successo i,pqich^ quan- 
tunque i gradi 'ai quali. si ferma v§i il termo- 
metro, non fossero i .piedesimi, si mante- 
neva però la proporzione. . 

Segue da queste spcrienze , che il corpo 
umano può ricevere una temperatura al di- 
sotto del suo cal.ore specifico o naturale : 
i seguenti sperimenti erano destinati a ve- 
rificare se esso ..ne, possa ricevere .un g.rado 
superior^e. , .. . . ... 

E 4 Spe- 
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mmammmm 

Attooirjt. _ . . • ^ , 1 

B. r. ' Sperienza quinta: ’ 

Essendo 92 il calor naturale interno del- 
la verga d’un uomo, feci immergere que- 
sta parte nell’ acqua calda al grado lig, 
per due minuti 3 dopo di che ho introdot-' 
to un termometro nell’ uretra, che vi sali 
a IOOJ-. Questa sperienza, ripetuta più 
volte, non mi diede un grado di calore 
maggiore , poiché 1’ uomo non potè soffrire 
l’applicazione d’un calore ai disopra di 113 
gradi . 


- Sperienza sesta- 

i. ' . ■ ■ 

‘ Ho ripetuto la stessa sperienza ^ patago-*.. 
nando i risultati sopra la verga d’un uomo 
morto, e sopra quella d’un uomo vivo* 
Le ho lasciate amendue insieme nell’ acqua 
che feci passare gradatamente dai gradi 100 
ai 118. II termometro introdotto nella ver- 
ga morta indicò 1 14, cd in quella dell’ uo- 
mo vivo , I02J. . Questo uomo osservò che , 
un minuto dopo , l’ acqua non gli sembrò 
più calda ; ma che essendo stata agitata , 
gl’ impresse una sensazion di calore tal- 
mente forte, che lo soffrì cop gran pena. 
Ho applicato esternamente il termometro a 
canta dei testicoli dell’uomo vivoj vi di- 
\ .. sce- 
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Fisica StERiMEìJT a lè. 73 
sgese sul fatto a 104; mentre applicato 

^ AOOQ It, 

testicoli d un tìomo morto non calò che di p- '• 
I grado. 

I 

t Sperienia settima . 

Il calore del retto di quest’ Uomo era 
precisamente di 98 gradi . 

Le mie sei sperienze le feci in quelle ca- 
vità , nelle quali il calore esternamente ap- 
plicato agisce in una maniera sensibile ; 
la settima al contrario l’ho fatta sopra tina 
parte j sulla quale il calore esternò può fa- 
re una minore impressione. 

Ho ripetuto la stessa sperienza , dopo 
che 1’ uomo mangiò qualche cosa , e bevè 
una bottiglia di vino; affine di vedere se 
il calor naturale può essere accresciuta dagli 
stimolanti ; il suo polso batteva tra 73 e 
87 pulsazioni al minuto; eppure il termo- 
metro non salì che a g8ì-. 

Avendo precedentemente fatto delle spe- 
rienze sopra un ghiro j nella stagione del 
suo sopimento , per vedere se 1’ economia 
animale venisse alterata nell’ intervallo di 
questo stato ; ho creduto bene di ripetere 
lé seguenti sperienze coi miei nuovi ter- 
mometri , per avere dei risultati piacerti. 


' Spe 
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Anno ir«f. 

Sperieq.za ottava . 

In una camera, la cui temperatura dell’ 
aria era tra 50 e 60, ho fatto un piccolo 
buco al ventre d’un ghiro , dove messa la 
palla d’un termometro, sai} a 80, e vi re- 
stò stazionario . . 

Sperienza nona, 

. Ho messo il ghiro in un’atmosfera della 
temperatura di 15°, dove l’ho lasciato 15 
minuti , dopo di che ho introdotto il mio 
termometro nel suo ventre, e vi salì a 85. 

. Sperienza decima. 

Ho messo il ghiro, nuovamente, in un’ 
atmosfera fredda, per 15 minuti j vi ho poi 
introdotto il mio termometro , che subito 
non salì che a 72, ma che giunse gradata- 
jnénte a 85,84, e 85. 

Sperienza undecima . 

Ho messo lo stesso ghiro , una terza vol- 
ta, in, un’ atmosfera fredda, per gOj mina- 
ti : la parte inferiore era in fondo del va- 
so, e tutta affatto gelata, e tutto il corpo 

di 
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Fisica Sterimenta let 75 
(lìi quest’ animale era leeeermente intùriz-^^^*^ 
Zito. Il termometro non mi diede lo stes- ^ 
so grado di calore in tutte le parti nel 
basso- ventre eh’ è più esposto freddo 
esterno , si fermò a 62 ; tr^ gl’intestini , a 
70 ; e presso il diaframma , a 80 , 82 , 84, 
e 85: talché in mezzo al corpo, il calore 
crasi diminuito io gradi . 

Sperienza duodecimo., 

\ 

Ho preso un ghiro vigoroso ch’era ad-> 
dormentato in una camera , dov’ era del 
fuoco ; ed ho messo il termometro nel suo 
ventre , fra il petto, ed il pube ; vi si fer- 
mò fra 74 e 76 : ho trasportato questo 
stesso termometro dalla parte del diafram- 
ma , dove salì a 80, e poi verso il fe- 
gato , dove salì a Sii-»- 

• \ ’■ .. Sperienza decimaierza. , > , 

Ho messo questo ghiro in un’atmosfera 
raffreddata a 20 gradi , e l' ho lasciato una 
mezz’ora; quando ne lo levai, aveva mol- 
to più vigore che quando 1 ’ ho messo . Ho 
introdotto il mio termometro nella sua par- 
te bassa del ventre, dove^sali a 91 ; e di- 
figendolo dalla parte del fegato vi. salì 
a $3. ... ... , s. 

Spe- 
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Anno irf*. 

'• Sperienza decimaquarta . 

Posto lo stesso animale in un’ atmosfera! 
a 30, e lasciatovelo un'*oraj il termome^ 
tro salì a 93, verso il fegato , ed a 92 , nel 
basso-ventre . L’ animale era ancora molto 
vigoroso. 

Sperienza decimaquinta 

' Ho messo questo stesso animale , in un’ 
atmosfera a 19, e T ho lasciato ifn’ ora ; il 
termometro salì verso il diaframma a 87 , 
e nel basso-Pentre restò a 83 . U animale 
era meno vigoroso alla fine di questa spe^ 
rienza 

Sperienza de'cimaseita . 

Ho messo questo ghiro nella Sua gabbia i 
- due ore dopo , ho introdotto il mio termo- 
metro vicino al suo diaframma, e vi sali 
a 93- 

Segue da queste speritnze , che il calore 
naturale si accresce , o si diminuisce , per 
l’applicazione d’ una temperatura esterna 
differente; e ciò in ragione della forza vi- 
tale. 

Affine di conoscere qual ùi^uenza abbia 

su 
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•u questi risultati la natura partieoi are 
dei ghiri, ho ripetuto queste stesse sperien- p. w 
ze sopra dei sorci ; me ne sono procurati 
due, uno forte c vigoroso, 1’ altro indebo- 
lito dalla fame. 

Sperienza decimasettima r 

Essendo l’ atmosfera a do , ho introdot- 
to il mio termometro neU’addomine del 
più vigoroso; allorché fu vicino al dia- 
frammaj salì a 99; ma nel basso-ventre, 
sali solamente a . 

Ecco una differenza di 9 gradi tra due 
animali delia stessa grandezza , a un di- 
presso della stessa specie, nella stessa sta- 
gione, ed alla stessa temperatura , oppure 
di molto poca differenza (i), 


5pr- 

t ^ ^ ■ I ■ I I ■ 

(i) Nota det sig. Rtynier . Questi due animali si 
rassomigliano, i vero, nella £gura intèrna; ma so- 
no essenzialmente, diversi pei loro f earateeri , spe- 
cialmente per la proprietà che ha il ghiro d’ inti- 
rizzirsi 1’ inverno , e questa proprietà deve molto 
influire sul caldo naturale dell’animale; almeno lo 
si deve sup>porre malgrado quella specie d’ignoran- 
za, in cui siamo, 'Usuile cause del' intirizzimento. 

< 
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p- Sper lenza decimottava . ' 

*' Ho messo lo stesso sorcio' per un’ora inf 
tm’ atmosfera a 13 gradi: ho poi introdot- 
to , come la prima volta , il termometro nel 
suo interno; vicino al diaframma, sali a 
93; c nel basso - ventre solamente a 78. 
Quindi il calor naturale dell’ animale si di- 
minuì di 16 gradi nel diaframma, e di 18 
nel basso-ventre .■ 

( - - » 

Sperienza decimanoHa . 

» » 

\ 

Desiderando provare se T animale mala- 
to abbia la( stessa forza vitale , che nello 
stato di sanità; ho introdotto un terniome- 
tro nel ventre del sorcio indebolito pri- 
ma dalla fame: vicino al diaframma, indi- 
cò 97, e nel basso-ventre 95. Messo questo 
sorcio come 1’ altro , in un’ atmosfera fred- 
da , il termometro indicò 79 presso il dia- 
framma , e 74 nel basso-ventre . In questa 
sperienza, il calore del diaframma s’è dimi- 
nuito di 18 , e quello del basso- ventre di 2 1. 

Vi fu una maggiore diminuzione di ca- 
lore nel sorcio malato , che nell’alfro . Cre- 
do eh ’essa^sia proporzionale alla diminuzione 
della forza - vitale dell’ animale, prodotta 
dalla mancanza di nutrimento. 

Ho 
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Ho fattò_ le seguenti sperienze sopra 
cane vigoroso , per osservare , in altri 
animali ^ la differenza di calore delle di- 
verse parti del corpo . 

' ( 

' Sperienza 'ventesima. 

!* 

Ho introdotto la palla del termometro 
nel retto di questo cane^, a due pollici di 
profondità; vi salì a loop ; indi ho aper- 
to il petto 'del cane, egli ho fatto un bu- 
co nel ventricolo dritto del cuore ; il ter- 
mometro che sul fatto v’ introdussi , vi sa- 
li a loi. Dopo ciò feci un buco più pro- 
fondo nel fegato ; il mercurio vi salì a 
100^ . Indi introdussi il termometro nella 
cavità dello Stomaco, dove sì sostenne' 
loi. Feci qvìcste sperienze 'in pochi minuti . 

Sperienza -ventesimaprima . 

Ho ripetuto questa sperienza sopra un 
bue; il terrhometro vi salì à’g9|-. 

Sperienza ventesimaseconda . 

L’ ho pure ripetuta sopra un coniglio ; 
il termometro'’ salì a 

Segue da 'queste sperien^e'j che le divèr- 
se parti delloc atesso animale^,' non hanno 

lo 


Digitized by Google 




8o Compendio delle Trans, fil. 

stesso erado di calore ; donde si può 
p- concludere , per analogia , che il calore del- 
le parli nobili dell’ uomo maggiore di 
quello della sua bocca^ del suo retto , e del- 
la sua uretra. 

Per verificare questo principio , che gli 
animali possano variare il loro naturale 
^calore in ragione della loro maggior per- 
fezione ; feci le seguenti spcrienze sopra 
degli uccelli , che, secondo l’universale opi- 
nione , sono meno perfetti dei quadru- 
pedi . , 

Sperienza ventesimater^a .. 

I I 

Ho introdotto, il ,mio termometro nel 
, retto di molte , galline , ed^ ho trovato che 
il termometro vi si alzo a 103, 103 j-, ed 
in una di queste a 104. 

Sperithza ventesimaquarta . 

, I 

Ho ripetuto queste stesse sperienze so- 
pra dei galli, coi medesimi risultati. 

Sperienza ventesimaquinta . 

Per sapere se il calore de^la gallina si 
accresca nella covatura, ho, ripetuto que- 
ste sperienze, pppra delle,^ galline che co- 

ta- 
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vavano ; il termometro è salito a più 

, . , ^ Anno Iti*. 

ro4, ed in alcune a 105 f , e 103. p. 

Sperlenza 'ventssimasesta , 

Ho messo . il mio termometro sotto il 
ventre della gallina , che' aveva fatto sali- 
re il termometro a 104, ed ho trovato che 
vi si portava più in alto che nel suo in- 
terno . 

Sperienza ventesiinasettima. 

Ho preso alcune delle uova che covava 
questa gallina ; il pulcino v’ era -i- forma- 
to : feci un piccolo buco sul guscio , ed il 
termometro vi salì a 991-. Nelle uova eh’ 
erano sterili , ho trovato il calore minore 
di due gradi j di modo che l’azione della 
vita contribuisce parimente a mantenere 
alle uova un certo grado di calore . 

Avendo precisamente trovato che il ca- 
lore naturale degli uccelli è di alcuni gra- 
di maggiore di quello dei quadrupedi ; ho 
creduto bene di continuare le mie sperien-r 
ze sopra degli animali che si. credono più 
imperfetti, o d’un ordine inferiore. 


Fis. T. U. 
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Spericnzd ventesimottava . 

Ho preso: vaia vipera vigorosa, ed ho 
introdotto nel suo stomaco , per mezzo 
dell’ano, uno de*'miei termometri j vi salì 
a 68, essendo a i8 la temperatura dell’ at- 
mosfera. Questa, vipera era dunque io gra- 
di .^più calda. 

Sperienza 'ventcsimanona . 

Ho messo questa vipera in un vaso , che 
ho immerso in una composizione frigorifi- 
ea, ch’era a io. Dieci minuti dopo , il ca- 
lore di questa vipera corrispose a é?. La 
feci restare io minuti di più ; essendo la - 
composizione a 1 3 > il s'*® calore si diminuì 
ancora di due gradi, e fu . ridotto a 35 • 
Dieci altri minuti dopo, essendo la com-. 
posizione a 20 , il suo' calore fu ridotto’ ,a 
31 . Allora la sua coda cominciò a (gelar- 
si, e mostrava di esser soramamentedebo- 
le. Vuoisi osservare ch^essa s’è raffredda- 
ta molto più lentamente degli animali, de 
quali son per parlare. 


Spc~ 
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. , Annn 17 !,». 

Si>erLenza trentesima.. 

Ho introdotto la palla del mio termo- 
metro nello stomaco d’una rana; il mer- 
curio si sostenne a 44 . Allora ho messo 
questa rana in una composizione frigorifi- 
ca, ed il termometro discese agi . L’ani- 
male pareva morto, ma si è ristabilito' in 
breve. Non ho j^otuto continuare a dimi- 
nuire vieppiù il calor naturai di questa vi-^ 
peraj senza farla morire. 

Le seguenti sperienze furono eseguite so- 
pra dei pesci . 

Sperienza trÈntesimaprima. ' 

Ho esaminato col mio termometro il ca^ 
lore deir acqua d’ uno stagno , dov’ era un 
carpione , e l’ ho trovato di 65 ì : indi ho 
preso questo carpione, ed ho introdotto il 
mio termometro nel suo stomaco .• il mer- 
burio vi salì a 69 j quindi il calore natu- 
rale dei carpioni era maggiore di gì gra- 
^ij del calore dell’acqua. 

Sperienza trentesimasecorpda. 

Ho trovato il calore dello stomaco d’un’ 
anguilla di 37 j immerso poi quest’ ani- 

F 2 ma- 
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male in una composizione frigorifìca, e mes- 
p- so un’ altra volta il termometro nel suo 
stornaco , vi si sostenne agi. L’ animale 
in questo momento pareva conjo morto j 
ma il giorno appresso era bello c sano . ^ 

Sperienza trentesimaterza . 

Messa in una composizione frigorifìca una 
chiocciola, il cui calore era di 44, vi si è 
faffrcddata fino a gt , termine a cui l’ho 
trovata gelata . 

Sperienza trentesimaquarta . 

Messe molte sanguisughe in una boccia , 
applicata al centro d’una composizion fri- 
gorifica , vi perdettero la vita , quando il 
termometro giunse a 31 , e vi si sostenne 
per pochi momenti . Non ne ricuperai al- 
cune neppure allorché ho loro restituito il 
calore . 

Segue da queste sperienzc , che gli ani- 
mali imperfetti possono perdere il loro na- 
turale calore, fino al punto che può gela- 
re i solidi ed i liquidi, al quale pendono, 
la vita . Ho voluto vedere fino a qual gra- 
do possano sopportare il calore . 

^ I 

. • ' * ■ Spe-i 
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Anno 

Sperienza trentesimaqninta . p- »• 

Ho messo una vipera vigorosa in una 
atmosfera calda, a 108. Sette minuti dopo, 
il calore dello stomaco e dell’ ano di que- 
st’ animale fu a 92 ì , termine al di là 
del quale il termometro non sale piu . Ho 
ripetuto questa sperienza sopra delle : ra- 
ne , con un successo a un dipresso si- 
mile . 

Sperienza trentesimasesta, 

» 

Ho messo nell’ acqua a 65 un’ anguilla 
debolissima , il cui calor naturale non era 
che di 44 , a un dipresso quello dell’ atmo- 
sfera , e ve r ho lasciata 1 5 minuti i dopo 
il qual tempo essa acquistò questo stesso 
grado di calore j 

Sperienza trentesimasettima. 

Ho messo una tinca , il cui calore era a 
41 , nell’ acqua a 65 ^ dieci minuti dopo , 
introdussi il termometro nel suo stomaco , 
ed il mercurio vi si fermò a 55. Questa 
sperienza ripetuta più volte diede a un 
dipresso gli stessi risultati . 

La seguente sperienza ha per oggetto di 

F 3 dc- 
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■ determinare , se 1’ azione della vita ha la 

facoltà di resistere alla comunicazione del 
calore e del freddo, 

Spcrienza trentesimottava . 

Ho messo una tinca viva éd una morta , 
im’ anguilla viva ed un’altra morta , nell’ 
acc^ua calda , di cui èsse ricevettero cgual- 
mènte r impressiotìe ; alcuni momenti do- 
po , le esposi al freddo , e vi pervennero 
allo stesso grado (i). 

Ho sempre creduto che i principi della 
vita non fossero solamente proprj degli ani- 
Inali , o sostanze dotate di moto ; ma che 
quésto stesso principio esistesse parimente 
nelle sostanze animali , nelle quali non si 
distingue alcuna organizzazione , nè movi- 
mento , e che hanno solamente il potere di 
conservarsi . Ho fatto le seguenti sperien- 
ze sopra delle uova , per vedere se anche 
queste provino che havvi un principio vitale, 

che 


(i) Nata del sig. Reynier . Gl’ individui vivi era- 
no senza dubbio assai deboli i poiché questi risulta- 
ti sono affatto opposti a qiieJli thè si trovetannO 
nella Memoria seguente; anche la trentesimasesta 
sperienza lo conferma; poiché un’anguilla debole 
ha acquistato, in pochissimo tempo, la temperatu- 
ra dell’ acqua , nella quale erasi immersa , ' 


0 
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che resista alla comunicazione del 
e del caldo , 


87 

freddo' 


Anno 1779 , 


p* 7. 


Sperienza trentesimanona , 

Ho esposto un uovo al freddo di o , do- 
ve s’ è gelato; indi l’ ho riscaldato : ho cre- 
duto, con questo mezzo, distruggere in 
esso la facoltà di conservarsi. Ho esposto 
questo uovo un’altra volta al freddo, uni- 
tamente ad uno fresco; quest’ultimo ha 
impiegato il doppio di tempo a gelarsi . 

Sperienza. quarantesima. 

c . 1 

Messo un uovo fresco in una temperatu- 
ra di 15, o 17 gradi, vi voleva più di 
mezz’ ora per gelarlo : dopo averlo riscal- 
dato , lo esposi ad un freddo di 25 , dovè 
gelossi nella metà di tempo. Questa spe- 
rienza ripetuta più volte diede sempre gli 
stessi risultati . 

Segue da queste sperienze che le uova 
fresche hanno la stessa facoltà di resistere 
al freddo , al caldo , ed alla putrefazione , 
come molti animali imperfetti . 

Segue ancora più generalmente , che gli 
animali più imperfetti possono perdere con- 
siderabilmente del loro calore naturale , o 
acquistarne davvantaggio ; non in proporzio- 

F 4 ne 
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^S 555 *uc all’ estension della scala dal centro , do- 

Ami0 177t. 

P-.7. ve possono esistere, ma proporzionalmen-* 
te al grado di freddo eh’ è capace di al- 
terare la loro macchina e farli perire ; 
quindi il calore non è sì essenziale alla 
conservazione della loro vita , come lo è a 
quella degli animali più perfetti ; benché 
necessario a molte delle loro operazioni , 
come la digestione , la propagazione , ec. (i) . 

Finalmente ho voluto esaminare il calo- 
re dei vegetabili : feci le mie prime sperien- 
ze sopra una noce , il cui tronco era alto 
9 piedi , e ne aveva 7 di circonferenza ver- 
so il centro. Ho scavato, al nord di que- 
sto albero, ed a 5 piedi di distanza, una 
fossa, della profondità di ii pollici, in- 
clinata all’ apertura verso il centro dell’ al- 
bero . Indi ho applicato all’ albero una sca- 
tola larga 8 pollici, e profonda 5, il cui 
fondo s’ apriva come una porta , con car- 
dini: ho riempiuto il suo interno di la- 
na, eccettuatone il centro, dove feci un’ 
apertura che lasciava il buco allo scoper- 
to. 


(1) Una rana digerisce ad un calore di 60 gradi, 
e non cessa di digerire che a o 40 j all’opposto 
^ probabile che gli orsi, i ricci , i ghiri , ec. ces- 
sino di digerire, quando il loro calore è diminuito 
fino a 70 , 7J , o 80 gradi . 
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to . Quando laportaera chiusa, vi entrava' 
un turaccio di lana , che chiudeva il buco . 

Sperienza prima. Ho cominciato le mie 
sperierize , li 29 marzo , alle ore 6 dblla 
mattina j l’ atmosfera era a 57 ^ ed il ter- 
mometro introdotto nell’ albero^ si sosten- 
ne a 55. 

SperienZa seconda . Li 4 aprile , alle 5 j- 
della sera : 1’ atmosfera era a 62 j e 1’ al- 
bero a 56. 

Sperienza terza . Li 5 aprile ' il vento al 
nord, alle ore 6 della sera.' l’atmosfera a 
47 , c l’albero^ 55; 

Sperienza quarta i In un giorno freddo e 
nuvoloso , spirando un vento ài nord , alle 
ore 3 della sera il termometro esposto 
all’aria era a 42, nell’albero a 42. 

Sperienza quinta . Li 9 aprile , giorrió 
freddo , con neve e diaccio , essendo il 
vento a nord-est alle ore 6 della sera : il 
termometro indicava alF aria aperta 39 , 
nell’albero 45. 

In queste ultime sperienze, l’albero era 
più caldo delF atmosfera.' è probabile che 
queste variazioni provengano da varie cir- 
costanze che hanno una connessione im- 
mediata colla facoltà interna dell’ albero (i). 

Ho 

(i) Nota dei sig. Reynier . Queste circostanze sono 
unicamente I’ azione della vita vegetale, che si di- 
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Ho creduto bene di ripetere queste spe- 
p* '• rienze , quando si diminuivano le forze ve-» 
getatrici dell’ albero . 

Sperienza sesta. Li i8 ottobre, alleSL; 
il termometro indicava all’ aria 51 nell’ 
albero 55 r . 

Sperienza settima. Li 21 ottobre, alle 
ore 7 della mattina: l’atmosfera era a 41 , 
r albero a 47 . 

Sperienza otta'va .Li 21 ottobre , alle 
ore 5 della sera: l’atmosfera era a 51 v, 
c r albero a 57 . 

Sperienza nona. Li 22 ottobre, alle ore 
7 della mattina: l’atmosfera era ,a 42, e 
r albero a 48 , 

Sperienza decima . Li 22 ottobre , alle 
ore I dopo mezzodì : l’atmosfera a 51 , e 
r albero a 53 . 

Sperienza itndecima. Li 23 ottobre, es- 

sen- 


minuisce nei vegetabili, quando t indebolita dal raf- 
freddamento dell’ atmosfera , a On diptesso come 
quella di alcuni animali che s’ intirizziscono 1’ in- 
verno . Ciò è tanto vero, che i giorni, nei quali il 
calore dell’albero è maggiore di quello dell’ atmos- 
fera , sono precisamente quelli, nei quali il calore ò 
stato il massimo , e ne’ quali per conseguenza la 
vita dell’albero lottava contro l’ intirizzimento al 
quale era per soggiacere. . ' ' ■ 
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sendo un giorno piovoso: 1’ atmosfera era" ****"^ ^ 

/% , ^ Anno t77®. 

a 46 , e 1 albero a 48 . p- ?• 

Sperienza dundecima . Li 28 ottobre , 
giorno sereno : 1’ atmosfera era a 45, e T 
albero a 46 . 

Sperienza decimate rza . Li 29 ottobre, 
giorno bello: T atmosfera era 345, e 1’ al- 
bero a 49. 

Sperienza decimcuiuarta . Li 2 novem- 
bre, vento d’est: l’atmosfera era a 43 , e 
r albero a Zf3 . 

Sperienza decimaqninta . Li 5 novem- 
bre, giorno umido: l’atmosfera, a 43, e 
1 ’ albero a 45 . 

Sperienza decimasesta . Li io nòvembre: 
r atmosfera era a 49 , e 1’ albero a 55 . 

Sperienza decimasettima. Li 18 novem- 
bre : r atmosfera era a 42 , e l’ albero 
a 44. 

Sperienza deelmottava . Li 20 novem- 
bre, giorno sereno: l’atmosfera era 340, 
e 1’ albero a 42 . 

Sperienza decitnanona . Li 2 dicembre; 
r atmosfera era a 54 , e l’ albero a 54 - 

In tutte le suddette sperienze , 1 ’ albero 
era più caldo dell’ atmosfera ; eccettuatene 
due , nelle quali il calore è stato il mede- 
simo. Per brevità, voglio riunire in un 
solo quadro tutte le sperienze eh’ io feci 
sopra molti altri alberi. 
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9» 


Calore 
dell’at» 
moste- 
ra , 2p, 


. 

Nomi . 
s 

Altezze. 

Diametri. 

Calore . 

Pioppo della Carolina. 

pie. po. 

pie. po. 

” S 


Pioppo d’ Inghilterra . 

4 >? 

51 2 r 

zpì- 

Platano orientale . . . 

? » 

)> 


platano occidentale . . 

? <5 

” ^ 

30 

Platano della Carolina . 

: I ). 

» li- 


Betulla 

? ^ 

» 2Ì- 


pino di Scozia .... 

? 6 

4 

28 i- 

Cedro del Libano. . . 

2 2 

?» 4r 


Corbezzolo 

2 6 

» Z" 

40 

Thuya 

z 8 

55 5 ì 

2p 

Cipressi della Carolina . 

? ^ 

55 ^ì- 

55 ^ 

7 0 
-> . 
30 

Noce. 

^ 

S 1» 

Z 2 

51 ^ 


— r ' Essendo pieno di succo gelato il vecchio 
v;*' buco della noce , ro ne- aveva fatto uno di 
nuovo . 


Calore 

dell’ at- 
mosfe- 
ra, 24. 


fAbet? del Caoadà . . . . 

I Pino di Scozia . . . . . 

\ Abete 

^'Pino di Weimouth . • . ^ 

i Tasso • 

» I 

! Agrifoglio 

! Cedro morto 

L_ 


3^ 

23 

23 

23 

22 

23 

2it 


Piop- 
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{"Pioppo della Carolina 
J Pioppo d’ Inghilterra . 
Calore j Platano orientale . . 

dellyt- -j Platano occidentale 
ra i 6 . ì Platano della Carolina 


L 


Betulla . . . 
Pino di Scozia 


93 


I? 

*7 

IT 

17 

I? 

17 

i6h 


Aono i77t. 
p. 7 , 


Vuoisi notare che il succo della hoce^ 
quando colava in abbondanza fuori dell'* 
■ albero j si gelava a 32; non ho mai potu- 
to ottenere dagli altri alberi una quantità 
di succo che bastasse per vederlo gelato ; 
ma siccome quello della noce si gela , co- 
sì pure deve gelarsi quello degli altri al- 
beri allo stesso grado di 32 ; quantunque 
gli alberi stessi resistano al freddo di 17. 
Egli è senza dubbio il principio vegetati- 
vo che conserva il succo degli alberi , quand’ 
è Dpi suoi vasi . 


Articolo XII. 

Sperienze che provano che gli animali 
sti in certe circostanze , possono produr- 
re del freddo. Del sig. Adair Crawford. 

La scoperta > che gli animali possano 

che volta conservare una temperatura, mi- p- *’>■ 

poro di quella del mezzo in cui si tro- 

va- 
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^^^^vano, è stata primieramente fatta nei pae- 
. »• si caldi. Il goverriatore Ellis ne ha parla- 
to nel 1758; il sig. Cullon r ha conosciu- 
ta, nel 1765; ed il sig. Fordyce l’ha sta- 
bilita complètamente, in una Memoria eh’ 
egli ha mandata glia Società reale nel 1774; 
nella .quale dà tutte le particolarità delle 
sperienze che ha fatte in compagnia di al- 
tri Fisici, in alcune camere riscaldate (i). 

Nel corso di queste sperienze , egli ha 
sofferto per 15 minuti un’aria umida, ri-^ 
scaldata a 130 gradi; un termometro , mes- 
so sotto la sua lingua^ vi si fermò a 100 j 
il suo polso batteva 139 pulsazioni al mi- 
nuto. La sua respirazione non ne ha -sof- 
ferto gran cosa ; dal suo corpo colavano 
delle correnti d’acqua., che provenivano 
sènza dubbio dalla condensazione dei vapo- 
ri ; poiché se n’ erano formati altrettanti 
sulle pareti d’ una boccia piena d’ acqua ,■ 
alla temperatura di 100 gradi . 

Egli ha osservato che sopportava un 

mag- 


(i) Nata del sig. Reynier . Questa Memoria dove- 
va collocarsi nella parte della Fisica animale, alla 
quale appartiene immediatamente . Sarà vero che 
quello doveva essere il luogo di questa e della pre- 
cedente Memoria; ma la divisione dei rami d’una 
stessa scienza non è stata ancora esattamente de- 
terminata.. . * - . 
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maggior grado di calore quando l’aria 
secca: si trovava^ senza molto incomodo,- t- '• 
ad una temperatura di zdo ; e vi mante- 
neva il suolalo! naturale che non varia- 
va al più che di 2 gradi. 

Questo freddo si è spiegato, diversamen- 
te : alcuni lo attribuiscono alla evapora- 
zione, e pretendono che sarebbe egual- 
mente prodotto da una materia morta che 
contenesse una corrispondente umidità : al- 
cuni altri pretendono che dipenda dal prin- 
cipio vitale. 

Per dar fine a questa quistione , ho pre- 
so una rana viva ed una morta; amendue 
egualmente umide , e a un dipresso dello 
stesso volume : la prima aveva la tempera- 
tura di 67 , e la seconda quella di 68 : le 
ho messe amendue sopra un pezzo di fla- 
nella , in ua’ aria riscaldata a 106 : la spc- 
rienza durò 25 minuti. [ > 


-XX 


* - -Wì 

Minati . 

A ria . 

*■ L 

Rana morta. 

■■ V 

Rua viva . 


^ I . 


_ 70> 

67 i- 



102 

72 V- 1 

67 ' 

Popo-J 

\ 3 

lOO 

72.1 



# *.-4 

roo 

73 ' 

70 ‘ 

1 J -ì 


1- 95 

81 «r , 

■ 

Z8ì- rj 


'/• nis; s, . 

Ho introdotto in seguito il mip termo- 

me- 
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98 Compendio delle Trans, fil. 
metro nell’ interno dello stomaco di que-» 
ste due rane , ed ho trovato la stessa tcm-. 
peratura , che all’ esterno . 

Segue da queste sperienze , ^he la rana 
viva ha acquistato un aumento di calore 
con più lentezza dell’altra: quindi l’azione 
della vita ha la facoltà di resistere alla pro-> 
pagazione del calore . 

Affine di determinare, se il freddo pro- 
dotto, o la resistenza alla propagazione 
del calore, sia una conseguenza della evapo- 
razione alla superficie , accresciuta dall’ 
azion della vita j ho preso una rana viva , 
ed una morta, amendue a 75, e le ho im-f 
merse in un’acqua a 93, talché la rana vii- 
va potesse respirare. 


Minuti . 

'' 

Rana morta . 

Rana viva • 


r I 

85 

81 


a 

88f 

85 

Dopo , 

3 

5 

9°i- 

91 ì- 

8Z 

89 


6 

gii 

89 


8 

91Ì- 

89 


V acqua in queste sperienze perdette 
ri- grado di calore, e discese a gii-. 
Queste sperienze servono di maggior pro- 
va alle precedenti. 

Pari- 
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Parimente ho voluto determinare, se gli' 55 ! 5 ! 55 ' 

, f ° Aono 1778. • 

ammali pertetli possano conservare una p- 
temperatura inferiore a quella del mezzo, 
in cui si trovano. Ho immerso un cane a 
102, nell’acqua a 114, talché tutto il cor- 
po, eccettuata la testa, fosse coperto dell’ 
acqua -, aveva messo il termometro sotto il 
suo ano . 


1 Minuti . 

1 

Il cane . | L* acqua . 

.. I , 


r s 

108 ! Ili 

Dopo ^ 

f 

109 iia 

< n 

108 j iiz con una respirazione difficile. 


/ 13 

108 Jii con una fesp. ancora piii difficile. 


C. 30 

109 I tia il cane pareva languente. 


Ho messo un altro cane in un’atmosfe-^ 
ra a 134. 


1 Minuti . 

n caiK . 

L*acqoa . 

1 

Dopo{ 

io 4 f 

106 

130 

, 


Il risultato di queste spericnze è eguale 
a quello delle spcrienze sopra le rane. 


Fis. T. IL 


G Ar- 
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Articolo XIII, 


Notizia dalle Memorie relative ai differen- 
ti oggetti contenuti in questa quarta 
parte , le quali non ci sono sembrate ta- 
. li che meritino di a'ver luogo in questo 
Compendio . 


I Ivisultato d’una sperienza, fatta per de- 
terminare la proporzione della dilatazion 
dei liquori, nei termometri ^ relativamente 
ai gradi di calore. Del sig. Brook Taylo». 
Anno 1723,. N. 376, p. 291. 

2 Descrizione d'*una macchina, per mi-' 
surare la dilatazion dei metalli, prodotta 
.dai calore . Del sig. G. Ellicot . Anno 1730, 
N. 443, p. 297. 

3 Discorso sopra l’utilità dei termome- 
tri , nelle sperienze chimiche , e sopra i 
principj, sui quali sono costruiti i termo- 
metri.- Del sig. cav. Mortimer. Anno 1747,- 
N. 484, p. ^72. 

4 Lettera del sig. Maurizio Johnson al 
sig. Gì Jurin , sopra un termometro metal- 
lico. Anno 1748, N. 485, p. 128. 

5 Descrizione di alcuni termometri, de- 
stinati a varj usi particolari . Del sig. Lord 
cav. Cavendish. Anno 1757, P- 3 °o* 

6 Lettera del sig. Himsel al dottor de 


Ca- 
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Castro, sopra un freddo artificiale pròdot- 
to a Peterburgo Tradotta dal francese dal 
sig. G. Parsons. Anno 1760, p. 670. 

7 Descrizione d’un termometro metalli- 
co. Del signor K. Fitzgerald. Anno 1760, 
p. 823. 

8 Descrizione d’ uri nuovo termometro e 
barometro . Del sig. K. Fitzgerald . Anno 
1761 , p. 146. 

9 Spdrienze sopra gli animali ed i vege- 
tabili ; relativamente alla facoltà eh’ essi 
hanno di produrre il calore . Del sig. G. 
Hunter . Anno 17^5, p. 446. 

10 Rapporto della Commissione , scelta 
dalla Società reale , per esaminare qual sia 
il miglior metodo di segnare i punti fissi 
dei termometri j e sopra le precauzioni da 
prendersi nelle sperienze, cori questi stru- 
menti. Anno 1777, p. 8i5. 

1 1 Saggio sopra la Pirometria e V Areo- 
metria , e sopra le misure fisiche in gene- 
rale. Del sig. G. A. de Lue. Anno 1778, 
p. 419. 

12 Sopra la varia temperatura dell’ ac- 
qua bollente. Del sig. cav. di Schuckburg. 
Anno 1779^ p. 362. 

13 Descrizione d’un termometro . Del 
sig. G. Six , comunicata dal sig. Wollaston . 
Anno 1782 , p. 72. 

14 Saggio per fare un termometro, col 

. G 2 qua- 
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quale si possano misurare i gradi di caloi 
re dal ferro rosso fino ai maggiori gradi 
che possono sopportare i vasi di creta . Del 
sig. Wedgewood. Anno 1782, p. 505. 

N. B. Essendo inserita questa Memoria 
nel giornale di Fisica , mi dispenso di porr 
la in questo Compendio . 

15 Metodo per istabilire una relazione tra 
il termometro precedente , e quello a mercu-r 
rio. Del signor WedgeAyood. Anno i794i 
P- 358» 


\ 


QUIN« 
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QUINTA PAUTE. 
DELLA LUCE. 


^ ^ 
SEZIÓNE PRIMA. 


DE zi" OTTICA IN GENERALE'. 


Articolo Primo. 

Sperienze sopra la refrazione delV ària , /af- 
te per ordine della Società reale di Lon- 
dra . Del sig. G. Lowthorp . 

Ho preso il cilindro di rame ABC D*— 

( Tav. I, fig. L) ed hò tagliato una delle *n“° 
sue estremità C D , perpendicolarmente all’ 
asse àx , e l’ altra A B con una sezione in> 
clinata allo stesso asse 27® 30' circa : cosi 
l’angolo Pc a formato dalla perpendicola- 
re Po al piano inclinato, e dall’asse ax 
viene ad essere di 62° 30' incirca. Ho for- 
tificato le due estremità con urt cerchio 
bbbb che vi ho bene incastrato. Feci ap- 
plicare il tubo di rame E , all’ estremità 
superiore del cilindro; e l’altro tuboGH, 
all’ estremità inferiore : il primo era di tre 

G 3 ppl- 
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». circa, ed il secondo di sei. Indi 

^N. *«T. feci piantare sopra il piano ddd, due ta- 
*** vole perpendicolari e tra di esse paralle- 
le, colla parte superiore incavata, affine' 
di applicarvi il cilindro , e metterlo in una 
posizione orizzontale , sollevato un pollice 
circa dallo stesso piano ddd: il tubo GH 
passa attraverso d’ im buco fatto in questo 
piano. L’estremità DC del cilindro è chiu- 
sa con un obbiettivo oo j e l’ altra AB 
con un specchio piano // assai traspaien- 
te per tramandare gli oggetti distin- 
tamente malgrado l’ obbliquità del raggio 
vjsu^le . I cerchi esterni sono tutti coperti 
^cemento, attorno gli orli dei vetri, per 
opporre una resistenza all azione dell aria 
esterna, fatto che siasi il voto nell’ inter- 

' PO r 

la luogo d’un serbatoio, come nelle spe? 
rienze di Toricelli , feci uso d’un sifone 
rovesciato MNO ( fìg. II ) conficcato nel 
piano ggg> Uno del lati MN resta perr 
pcndicolare al piano, e l'altro NO incli- 
nato, e sostenuto nella sua estremità da 
nn’ asta k k. 

I Misi il cilindro , come lo rappresenta la 
figura , sopra una tavola forte e consistcn- 
' te . Introdussi il tubo GH in un buco fat- 
tovi a tale oggetto , ed assicurai il piano 

ddd con viti sopra questa tavola. Appli- 
. cai 
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cai il tubo d’ un telescopio all’ obbiettivo^iSS!!!!!!!' 
del cilindro; e vi tirai un capello nell’ in- n. u,. 

P» 9J9* 

terno lungo il suo diametro, talché si con- 
fondesse coll’asse ax del cilindro. Adattai 
sotto alla tavola il piano ggg- esso ser- 
viva come di sostegno al sifone rovesciato 
MNO, chi vi aveva messo sopra, e mi- 
si in comunicazione il sifone col tubo 
GII per mezzo d’ un cannello di vetro: fi- 
nalmente con cemento ho turato tutti 
i forij e li ho coperti esternamente con 
pelli . 

Ho messo 1’ oggetto a , eh’ era un filo ne- 
ro disteso sopra una carta bianca , nell’ as- 
se del cilindro ex, ed ho riempiuto di 
mercurio il tubo ed il cilindro : dopo aver 
chiusa r apertura del tubo F , con un tu- 
racciolo di ferro K , e chiusi tutti gli al- 
tri fori, ho lasciato cadere il mercurio in 
0 , e nella vescica u , finché rimase sospe- 
so come in un barometro : così restò voto 

10 spazio compreso tra i vetri 00 cd //. 

Avvenne allora che l’ oggetto , che prima 
si vedeva lungo la direzione dell’asse in 
Xj eravisi elevato alquanto: lo ricondussi 
alla stessa altezza, movendo\o da a in x. 

11 raggio visuale , eh^ era nell’ asse •• del ci- 
lindro , cadendo perpendicolarmente sopra 
lo spazio voto d’ aria , lo traversava , sen« 
za ri frangerai;' ma quando usciva obblìqua* 

G 4 men- 
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T'-'-l-I—f mente nell’ aria, si rifrangeva verso la per-» 
N. 2S7. penclicolare Pc, e riceveva una nuova di- 
rezione fino ad x : per conseguenza , lo spa- 
zio (IX sottendeva l’angolo di rifrazione 
acXj le cui misure sono le seguenti. 

L’ altezza dell’ oggetto , al di- 
sopra dell’ asse del raggio vi- pollici 
suale non rifranto ax . . * o 425 

La distanza dell’ oggetto dal pia- 
no rifrangente. ..... o 612 
Quindi l’angolo di rifrazione 

acx era di. . < . . • • 0° 2' 23’ 

L’angolo di emersione Pca, 

per la costruzione del ci- . v 

lindro 62 30 o 

L’ angolo d’ incidenza P e oe 

— Pco -p aewc. . . . 62 27 37 

Quindi , in generale , secondo le leggi 
delle rifrazioni: 

11 seno dell’ angolo d’ incidenza es- 
sendo ^ • 100000 

Il seno dell’angolo di emersione 

sarà 100036 

La forza rifrattiva dell’aria sarà 3S 

Chiamo forza refrattiva d’un corpo tra- 
sparente quella che distrae i raggi obbli- 

qui 
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qui dal loro corso diretto . Questa forza 

* ^ Anno i69f* 

misurata dalla differenza proporzionale , che p- ”/• 
havvi costantemente tra i seni degli an- 
goli d’incidenza e di emersione* 

Questa proprietà non è proporzionale al- 
la densità del mezzo rifrangente ; poiché 
là forza refrattiva del vetro è a quella 
dell’acqua come 55; 34; mentrechè le lo- 
ro gravità sono come 87 : 34. Vi sono poi 
dei fluidi più leggeri dell’acqua, la cui for- 
za refrattiva è più considerabile : per esem- 
pio, la refrazione dello spirito di vino, 
secondo il sig. Hook ( Microgr. p. 220 ) 
sta a quella dell’acqua come 36:33- lad- , 
dove le loro gravità sono reciprocamente 
come 33 : 36, ovvero 36.; . Sembrami che 
la forza refrattiva dell’ acqua e dell’ aria 
segua la sémplice proporzione della gravi- 
tà , come appare dalla tavola seguente . La 
refrazione dell’ aria è estratta dalle spe-- 
rienze del sig. Gascoigne. 


11 seno dell’angolo d’in- 

acqua 

aria 

cidenza ..... 
Il seno dell’ angolo di 

100000 

looooo 

emersione 

134400 

100036 

La forza refrattiva . . 

34400 

36 

La gravità specifica . . 

34400 

f 38 
t 40 


Ar- 
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Articolo II. 

Descrizione d^iin apparato per fare delle spe-r 
rienze ìopra! la ref razione dei fluidi j con 
una tavola delle loro gravità specifiche ^ 
f degli angoli d’osservazione, e del rap- 
porto della loro refrazione . Del signor 
Hauksbée . 

( 

tn r apparato è assicurato sopra una 
tavola orizzontale: esso consiste in un se- 
stante di quattro piedi di raggio , con un’ 
alidada mobile ; il sestante è stabile , c di- 
viso in gradi ed in minuti ; l’ oggetto è 
in una direzion parallela alla tavola , a ze- 
ro • del sestante , alloi'chè si guarda at- 
traverso del prisma; ma quando s’infonde 
in questo prisma un liquor trasparente*, 
conviene alzare I’ oggetto per renderlo più 
visibile ; allora , osservando il grado ed il 
minuto, che indica l’alidada sopra il se- 
stante, io lo noto, ed è questo quell’angolo 
che chiamo T angolo d’ osservazione. Il 
buco , per cui fo le mie osservazioni , 
è coi);^psto di due pezzi sottili di bosso, 
perfettamente paralleli , e l’uno all’ altro 
assicurati con vitij dopo avervi messo due, 
o tre pezzi di carta: questi pezzi di bos- 
■ so sono paralleli all’ asse dell’ alidada e del 

se- 
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^citante . II prisma, di eui mi servo, 

)sto più vicino che si può a queste fissure : 
esso consiste in un angolo di 44° 54', ed 
è perpendicolare al piano della ^vola . L’ 
oggetto è un pezzo di carta bianca , in for- 
ma di croce , applicata ad una Uvola .ne- 
ra, alF estremità del braccio mobile, ed a 
sette piedi di distanza dal punto d' osser- , 
.vazione . II diametro di questa carta , eh’ è 
2 P pollici circa, comprendendo tutto lo 
spazio che posso vedere attraverso delle fes- 
sure ; concludo essere esatta l’ osservazio- 
ne, quando lo riempie interamente. Le mie 
sperienze riescono tanto al chiaro di can- 
dela , quanto alla luce del sole : elleno di- 
pendono solo da una grande esattezza • 

Ho determinato la gravità specifica di 
alcuni liquidi de^ quali ho potuto avere una 
dose sufficiente ; e se taluno ha la curiosi- 
tà di ripetere le mie sperienze , otterrà gli 
stessi risultati , quando la gravità specifica 
dei fluidi sarà la medesima j 'poiché essi non 
hanno sempre lo stesso grado di purità . 

Ho messo l’ umor cristallino d’ un occhio 
di bue peli’ angolo del prisma, ecl ottenni 
l’angolo d'osservazione indicato dalla ta- 
vola ; ma come io non poteva vedervi , at- 
traverso, l’oggetto ordinario, cosi gli ho 
sostituita ima candela la cui fiamma mi si 
mostrò in forma di mezza-luna larga cin- 
que 
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in sci pollici : ignoro le cause di sìf- 

Annoialo. ^ ^ • • n «t i 

N. 1»». fatto fenomeno . Tra tutti i fluidi che hd 

F* 

esaminati, T acqua è quello che rifrange 
meno i raggi; molti altri però mi diede- 
ro lo stesso angolo . Ho osservato che T 
olio di cera gialla è il fluido più leggero ; 
e che il butirro d’antimonio in deliquescen- 
za , è il più pesante . La differenza delle 
loi'o gravità^ specifiche sta come 662: 1976, 
ovvero a un dipresso come 1 : 3 ; mentrechè 
la refrazione dell’ olio di cera gialla sta 
come 6885: 10000, e quella del butirro d’ 
antimonio come 5941 : 10000 ; il che sta- 
bilisce tra loro il rapporto di i : 1,16, ov- 
vero circa. Parimente, la gravità specifica 
dell’acido vitriolico è a quella delTolio 
di sassafras come.- 1510: 898; eppure la 
refrazionc del primo sta come 10000:7011 , 
e quella del secondo come 6475; 10000'. 
Dal che segue, che un corpo non rifrange 
^ in ragione della sua gravità specifica ; ma 
bensì per una sua proprietà particolare , 
dipendente dalla sua infiammabilità , dall/L 
sua tessitura , dalla figura delle sue parti 
costituenti, o da qualche altra proprietà: 
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Rapporto 


Gravila spcci/ÌLhe parago- 

Angolo d’ 
osservazione 

della re- Ao 
frazione 
come 

nate ad un volume d^ac- grani 

d. 

m. 

10000 b a 

<]ua eguale ad 



81S 

J4 

3° 

7483,3. 

Olio di sassafras . . . 



Sp8 

»9 

20 

«473,8 

.... trcioentina . • 



713, S 

13 

13 

4741,8 

« . • . cera gialla . . » 



666 

13 

3° 

«885,4 

. « • . carvi .... 



7 S 1 

16 

13 

«« 9«,3 

.... meUiancia . . . 



711 

13 

20 

«741,1 

• . . . isopo ...» 



769,5 

13 

IO 

« 737 , « 

. . . . rosmarino. . . 



747 

14 

40 

«794,7 

. . . . sabina .... 



789 

13 

30 

«730,9 

. . . . origano f • . 



7S» 

13 

00 

«770,1 

.... pulcggio . . • 



783 

13 

3° 

«750,9 

.... menta .... 



780, j 

16 

00 

«704,4 

« . . . spigo .... 



749 

14 

30 

4807,3 

.... finocchio . . . 



798 

17 

10 

44 i 4,5 

• . . . ginepro* • * • 



719 

13 

10 

6757,6 

»... cornino .... 



766 ,S 

17 

00 

6617,7 

.... acanasia . • • 



737 

»3 

44 

«845,3 

. . P . aneto .... 



795,5 

17 

40 

4581,7 

.... ambra .... 


f • 

7 iì 

14 

30 

444 i ,3 

.... cannella • ■ • 



8aS 

18 

40 

«317,7 

.... garofano . . • 



817 

17 

20 

66o6y^ 

.... noce moscada 



739 

13 

40 

«711,4 

Spirito dì vino . . . 



703.S 

iS 

50 

7187,9 

.... -corno di cervo . 



784 

17 

00 

7448,3 

.... aceto .... 



8 a 4 ,S 

17 

00 

74 « 8,3 

.... sale ammoniaco . 



794,3 

j6 

56 

7473,1 

Acido spirito d’ambra . 



8as 

J6 

56 

7473,1 

.... vitriolico • • • 



1510 

ai 

56 

7011,5 

.... nitroso «... 



1144 

IO 

30 

7104 

• . » . acqua regia • • 



987 

19 

30 

7*93 

t ■ ■ • acqua forte • . 



1X37 

?o 

40 

7x10,5 

r • . ■ regia composta d acqua 
forte e di sale ammo- 
, niaco 

1034 

IO 

10 

7 i 4 i,S 

Butirro d' antimonio . . 

• 

. . 

197« 

40 

00 

3941,1 

Spirito di seta cruda 

. 

- - 

914 

ao 

30 

7x33 

. , . . mele . . . . 

* 

. . 

7I4 


so 

comt l’acqua 
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Rapporto* 

Anno X7IO. 

N. jat. _ 


Angolo d’ 

della re* 

• «04. Gravita specifiche parafo- 


osservazione 

■ . frazione 

nate ad un volume d’ac- 

grani 

d. 

m. 

CORK 

‘ qua eguale ad ... 

810 



10000 k a 

Tintura d’ antimonio .... 

< 9 J 

18 


7194,3 

.... di china 

710 

18 

4 d 

7194,3 

.... balsamo di tolu . . . ' . 

717 


J 4 

7119,1- 

. . . . di metallo 

71J 

i8 

54 

7 i 8 j ,7 

Umore vitroso dell’occhio di bue 


. 16 

5 ° 

come l’acqua 

.... cristallino dell'occhio di bue . 

• 14 

IO 

6831,7 

Bianco d’uova di gallina . . . 


• 17 

40 

7401,3 ■ 

Gelatina di corno di cervo . . 

. 

• 17 

50 

7384,7 

Saliva umana 

. 

# J6 

so 

come l’acqua 

Orina umana 


■ 17 

OS 

74 SI ,9 ■ 

Acquavite di Francia 


. 18 

20 

7338,6 


L’olio di trementina tinto di color verde carico per metro 
della limatura di rame, diede la stessa rcfraaione che aveva 
prima d’ esser colorito. 


Articolo III. 

Sperlenze sopra la luce ed ì colori , fatte' 
da Newton , e ripetute dal signor G. T. 
Desaguliers . 


Sperienza I. (Tàv.l^ 

'Ho' legato insieme dure nastri lunghi 4 pol- 
*N."}4V.*'Iici, e larghi di pollice , uno de' quali era 
bianco , e T altro rosso ; e li ho posti in 
maniera, che la luce ch'entrava dalle fine- 
stre, formasse col piano dei nastri, un an- 
golo eguale a quello cho formerebbe lo 
, stesso piano , con una linea tirata dai na- 
stri 
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stri all’occhio. Mi portai coll’occhio 
to lontano dai nastri , quanto essi lo era- n. »4«. 
no dalla finestra, cioè a 12 piedi di di- 
stanza. Facendo allora le mie osservazio- 
ni attraverso d’ un prisma, il nastro mi 
comparì come spezzato in quel sito in cui 
i colori si toccavano . Quando il prisma 
era posto coll’ angolo rifrangente all’ in- 
giù , la metà turchina del nastrò appariva 
più bassa della rossa , come B R / all’ op- 
posto quando l’ angolo rifrangente guar- 
dava all’ insù, la metà turchina appariva 
più alta dell’altra, come he. 

Il prisma di cui mi serviva, essendo di 
vetro bianco , e costruito con tre angoli 
eguali, gliene ho sostituito un altro d’un 
vetro verde , simile a quello degli ob^)iet- 
tivi da telescopio , il cui angolo rifran- 
gente era solamente di 48. Ebbe luogo lo \ 
stesso fenomeno, ma fu più distinto attra- 
verso di questo prisma, poiché il vetro non 
aveva alcun difetto : e i due colori ap- 
parvero più vicini j di modo che , se attra- 
verso del vetro bianco , apparivano come 
in A j fig. 3 , essi vedevansi come in B , at- 
traverso del secondo. . ; 


Spe- 
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Armo 

N' > 48 . Sperienza IL (Tav.I, fig. 4) 

Alcuni giorni dopo , essendo il cielo se- 
reno , e molto controlucidi i raggi del so- 
le , feci due buchi in una finestra di legno 
d’una stanza Ss per di fuori, per farri 
passare due fascctti di luce . Applicato un 
prisma dirimpetto ad amendue queste aper- 
ture ^ esso divideva i raggi, prima di la- 
sciarli cader sulla carta ^ in cui dovevano 
delineare i colori primitivi . Questi colori 
erano più distinti del solito , perchè i pri- 
smi che adoperai , erano del vetro verde 
suddetto , coi quali i colori si confondono 
meno, che coi migliori prismi ordinar] di 
vetro bianco. Lo spettro colorato vedevasi 
delineato nella stanza , alla distanza di 20 
piedi dalla finestra , da cui entravano i 
raggi j allora ho messo un pezzo di carta 
bianco p , larga di pollice , e lunga cin- 
que pollici, tra il buco della finestra e Io 
spettro colorato, a io piedi di distanza; 
e girando i prismi sul loro asse , li adattai ^ 
in maniera che il raggio rosso d’ una del- 
le immagini coprisse la metà di questa car- 
ta , mentrechè il raggio porpora dell’ al- 
tra ne cojirisse 1’ altra metà ; poiché que- 
ste due immagini essendo verticali , si toc- 
cavano esattamente nelle loro rispettive estrc- 

mi- 
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mità. Allora j alla distanza di 9 piedi , 

- * A nno i»i 

misi ad esaminare questa carta così colo- •*. 141. 

, , . _ . p. 411. 

rata, attraverso del prisma C: essa mi par- 
ve divisa in due parti molto separate , tra 
le quali la rossa ora mi appariva di sotto > 
ed ora di sopra , secondo che 1’ angolo ri- 
frangente era all’ insù j o all’ ingiù . 

Il fenomeno riesce più distinto in que- 
sta forma , che in ogni altra .• poiché non 
solò la carta comparisce divisa , quando è 
frammezzo il color di porpora ed il rosso 
dei due spettri j ma anche allorché rice- 
ve il rosso ed il turchino , il rosso ed il 
verde , ed in generale tutti i colori che 
non si succedono nello spettro. Questa se- 
parazione è tanto più sensibile , quanto più 
i colori si discostano dal loro ordine natu- 
rale : essa però ha luogo anche allorquando 
le tinte sono dello stesso colore ; ma cessa 
affatto, quando le due tinte simili sono 
prodotte da dpe prismi diversi . 

Sperienza III. 

Ho messo una lente di tre piedi di foco 
alla distanza di 6 piedi dalla carta sulla 
quale aveva fatto cadere un raggio turchi- 
no ed uno rosso , ciascun de’ quali ne co- 
lorava una metà ,• ed ho portato l’ immagine 
di questa carta colorata alla distanza di S 
Fis. T.II. H pie- 
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piedi dalla p;ute opposta della lente , sopra 
foglio di carta Ipianca . Rilevai allora 
distintamente la metà rossa sopra la carta^ 
in forza della nitidezza degli orli / la me- 
•^à turchina però era molto confusa . Avvi- 
ginata poi di 2 pollici la carta bianca , al- 
lora r imniagine turchina mi apparve^ più 
distinta, e la rossa divenne confusa. , 

Sperienza IV. (Tav. I, fig.5 ) 

, -f. 

Ho preso una lente alquanto grande L Z , 
del foco, di 2 l- piedi : ebbi l’ attenzione, 
di farvi cader sopra tutto Io spettro colo- 
rato. Quando metteva un foglio di carta 
in pp , i colori erano convergenti ; se tra- 
sportava la carta nel foco in F, non ve- 
deasi più che un solo punto luminoso , ro- 
tondo e perfettamente bianco a motivo del- 
la riunion dei colori : e se trasportava an- 
cora più lungi la carta in pp, vedeasi di 
nuovo uno spettro colorato / ma era inver- 
so r ordine dei colori , di modo che il ros- 
so appariva nella parte superiore , mentre— 
che prima vedeasi nella parte inferipr del- 
lo spettro, ' 

Feci la stessa sperienza con lenti„di fo- 
chi, diversi e sempre collo stesso sue— 

06 &SO ■ * > K . t ' 

In questo sperimento ,, conviene aver. 

. l’at- 
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l’attenzione di far cadere tutto lo spettro 

. • Annoui*. ; 

colorato sopra là lente ; altrimenti il pun- «»• S 4 S.' 

^ ‘ p.ui- 

to luminoso in F ^ non è bianco . Se si co- 
pre il raggio rosso con una carta , il bi|n- 
co diventa d’ un color di porpora : se si 
copre il color di viola, quello di porpora, 
o amendue questi colori , il bianco diven- 
ta rosso ! se si coprono poi il color di vio- 
la , quello di porpora, ed il rosso , ilbian-* 
có diventa un miscuglio di verde c di tur- 
chino. Lo stesso avviene degli altri colori. 

Sper lenza V. (Tav.I, fig.4) 

. Sopra una tavola (j h s feci un buco in 
di 5- di pollice di diametro, e la pog- 
giai sopra un sostegno t ; dietro a questa 
tavola applicai un prisma Bj il cui asse 
era sostenuto da due perni in maniera che 
poteva girare liberamente sopra se stesso. 

Allora feci passare il raggio rosso dello 
spettro colorato , attraverso del buco , e 
lo feci cadere sopra il secondò prisma B, 
dove soffrì una seconda refrazione , e si 
portò nel soffitto della stanza in R. Indi 
feci passare nella stessa maniera il raggio 
porporino , che si portò in P ; il raggio 
verde ^ che si portò in Si e così feci, di 
tutti i colori intermedj , che andarono a si- 
tuarsi tra R e P . 

H 2 Spe- 
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[ 

Sperienza VL (Tav. I, fig. 7) 


Feci un buco di due pollici di diame-t 
tro nella controfinestra di legno , e vi ap- 
plicai una lastra di latta , che scorrendo 
fra due scanalature , copriva esattamente 
quésto buco : essa non lasciava passare la 
luce se non che per un foro di ^ di pol- 
lice , che vi aveva fatto in H . Questo rag- 
gio veniva riflettuto all’altra estremità deb 
la stanza , per mezzo d’ uno specchio L , 
posto sopra lo sporto della finestra X W , 
Per correggere l’irregolarità della riflessio- 
ne di questo specchio , adoperai il pezzo 
di legno p p , dove feci un buco di ^ di 
pollice di diametro , e lo disposi in maniera , 
che trasmetteva i raggi, e li dirigeva ver- 
so la lente F Z , a nove piedi di distanza , 
talché V immagine che usciva dal bucc» 
H , andava a dipignersi in /, a nove pie- 
di di distanza dalla lente . Collocai un pri- 
sma , che poteva girar facilmente sopra il 
suo asse , più vicino che ho potuto alla 
lente, dalla parte deir immagine : allora il 
punto luminoso cessò di formare un’im-r 
pronta rotonda e bianca in/; si portò so^ 
pr» un pezzo di carta bianca in MN, e 
divenne trenta, o quaranta volte più lun- 
go , presentando distìnti tutti ì colori . 

Spe~ 
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Sperienza VII. (Tav. I, fig. 8) 

Feci un buco nella carta bianca che ri- 
ceveva Io spettro colorato j e vi feci pas- 
sare il raggio rosso, il quale, dopo esser 
stato rifranto da un secondo prisma , si è 
portato in T, sopra un’altra carta^ dove 
appariva perfettamente rosso tanto ad occhio 
nudo, quanto attraverso d’ un prisma; ma 
in questo secondo caso , appariva più bas- 
so in t ; feci la stessa sperienza sopra gli 
altri colori, i quali mi apparvero egual- 
Biente semplici ed omogenei. 

Articolo IV; 



Anno i7i«. 

N. )4S. 

P. 4SI. 


Òperienze ottiche fatte ai primi cV agosto 
dell’ anno TTSiS. Bel signor G. T. Besa- 
guliers (I) . 

fi '■ 

, Sperienza L ( Tav.I , fig.g ) 


Ho preparato una cassa , alta tre piedi in- —— 
fiirca , e larga un pwde nella parte inter-‘^ *’*’• 



I 

(i) Nota del signor Reynier. Queste sperienze so- 
no' inserite in una Memoria polemica j^Ie discussio- 
ni ci sono inutili j i soli fatti ci possono. JAtniire^- 


H 3 per 
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^SSa^^n2i la cui forma corrispondeva a quella d' 

Annd tri». ’ . . , , . ^ . 

N- ^o«. una piramide tronca. L interno era dipin- 
to di nero. Ad un piede al disopra circa 
dèlia basé, feci un buco quadrato, largo 3 
pòllici, afEne dì applicarvi una tavoletta , 
òhe lo chiudesse esattamente , e scorresse- 
fra due scanalature : questa tavoletta era 
destinata a portare le carte coloraté , col- 
le quali dovéasi far la sperienza : dirirn- 
pefto a rr, sul dirtanzi della cassa , era- 
vi una porta, che si poteva aprire , con 
un tubò nel suo interno di 4 pollici di 
diametro , e 5 pollici di lunghezza ■ 
questa porta serviva a trasmettere al di 
fuori la luce delle due candele iÀ;, dopo 
avere illuminata la carta colorata r r . Resa 
' totalmente oscura la stanza, collocai que- 

sta cassa sópra una tavola stabile , e misi-* 
una lente di 4 piedi di foco, ad 8 piedi 
di distanza dalla carta colorata, e la adat- 
tai in maniera che il suo asse prolungato 
passasse pel centro di questa carta. Alla 
distanza di 8 piedi , dall’ altra parte della 
lente ho messo un foglio di carta bianca. 
Messa- una carta grossa^ colorata di mi- 
nio , 


par la qual cosa nel compendiare questa specie di 
Memoria, mi contento di rapportare i fatti , a rischio 
anche di riuscir troppo secco . - 

* K 
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nio, c circondata di 4 giri di seta nera 
feci cader l’ immàginè di questa carta sopra n. 40«. ’ 
fa carta bianca; ed adattai questa carta in 
quel sito in cui Tiiurnagine vedèasi più di'* 
stinta. Ho sostituito, alla carta rossa , una 
carta colorata di turchino ; l’ immagine ap- 
parve così poco- distinta , che non si vede- 
vano neppure i fili della setà nera . Ho av- 
vicinato la carta bianca i di pollice ; al- 
lora le tracce della seta cominciarono a 
vedersi ; ma l’immagine non fu distinta se 
non allorché si avvicinò di i- di pollice. 

Sperienza IL { Tav. I , fig. io ) 

In vece di mettere successivamente in r, 
delle carte turchine e rosse, ho messo sul 
pezzo R un piccolo foglio di carta , mezzo 
rosso e mezzo turchino, presso a poco 
eguale si in lunghezza che in larghezza . 
Facendomi a vedere questa carta alla di- 
stanza di 5 piedi , à traverso del prisma I, 
la sua immagine compariva in rò. Porta- 
lo il prisma in II, alla distanza di 10 
piedi dalla carta, l’immagine compariva in 
r b. Portato poi il prisma in III, alla di- 
stanza di 15 piedi dalla carta, l’immagine 
vedeaB come in p 8. In questi tre casi essendo 
r angolo rifrangente del prisma' volto all’ 
ingiù , il turchino b 6 8 compariva più bas- 

H 4 so, 
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'SSSSJ'so , che il rosso r r p . Ma quando 1 ’ angolo 
rifrangente del prisma era volto all’ insù 
'' ”* come in V, il turchino vedeasi in B, al 
disopra del rosso in R. Vuoisi però avere 
attenzione nel girare il prisma, di non con 
fondere la reflessione colla refrazione , co- 
me in IV, dove i due colori sono alla 
stessa altezza in T. 

Sper lenza III. (Tav.I< fig. ti, la) 

Una fiamma K riflettuta dalla superficie 
ab del prisma ABC, comparisce langui- 
da nella sua immagine in K, quando Coc- 
chio che la riguarda , è in E ; poiché la 
maggior parte dei raggi che cadono in-I, 
passano attraverso in R , e si dispergono 
in ragione della loro refrangibilità } quin- 
di un piccolo numero solamente ne resta 
riflettuto all’ occhio , nella direzione I E . , 
Ma quando il prisma è nella posizione 
ACB ( fig. 13 )r la maggior parte dei rag- 
gi , della fiamma K , che cadono in I , sul 
piano AB, sono riflettuti^ passano perpen- 
dicolarmente attraverso di A C ^ e presen- 
tano all’ occhio, in E, un'immagine bril- 
lante della fiamma, mentrechè un piccolo 
numero di raggi vengono rifranti , e pas- 
sano in R. 

Spe- 
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Sperlenza IV. ( Tar. I, fig. 13 ) Anno 

N. 40^* 

T, . . . - ! p. »»* 

Feci questa spenenza per venfieave la 
differente facilità, colla quale i raggi pas- 
sano attraverso del vetro e dell’aria: dif- 
ferenza che sembra indicata dalla sperien- 
za terza; 

Ho preso un cubo di vetro, di tre pol- 
lici quadrati di superficie, Ar, ab, Bd> 

DC, la cui sezione è ABCD. Posto l’oc- 
chio in E , per esaminare la refiessione del- 
la fiamma K, vidi due immagini, una de- 
bole in A:, ed una fortissima in R, che pa- 
reva riflettuta dalla superficie inferiore CD. 

Egli è chiaro, che la vivacità dell’immagi- 
ne k sta alla vivacità dell’immagine K, 
come la facilità, con cui i raggi io queste 
due circostanze passano pel vetro e per 
r aria .• vedendosi le due immagini nel- 
lo stesso istante, è facile il conoscere que-* 
sta differenza . 

Sperienzct, V. ( Tav. I, fig. 14 ) 

Supposta tirata la PC perpendicolare al 
piano refrangente A B del triangolo ACB ; 
ho alzato la fiamma K avvicinandola ap- 
poco appoco a P j finché 1 ’ angolo d’ inci- 
denza KIP divenne infinitamente piccolo; 
ciò facendo , l’ immagine della fiamma in 
R, diventava sempre piò debole. 

Ar- 
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Articolo V. 

Ricerche per determinare le cause, per le 
quali il sole e la lima appariscono ad 
occhio nudo piu grandi quando sono all* 
orizzonte ; colla spiegazione di alcuni 
fenomeni particolari. Del sig. S. Dunn, 

» Quando il sole e la luna sono vicini all’ 
ftV.' orizzonte , appariscono ad occhio nudo alla 
niaggior parte degli osservatori , più gran^ 
di d’ allora quando sono più elevati . Mol- 
ti Fisici , indagando le cause di questo fe- 
nomeno, l’hanno riguardato come una sem- 
plice illusione ottica . Anch’ io ebbi la cu- 
riosità di fare replicatamente simili osser- 
vazioni , che ho poi forse considerate sot- 
to un altro punto di vista. 

Ho osservato il sole nel suo levare e nel 
suo tramontare , vicino al suo orizzonte ap- 
parente, e vicino ad un terreno ch’era ele- 
vato d’un mezzo grado al disopra di esso j 
ed ho osservato che appariva tanto più 
grande, quanto più vi era vicino. Soprat- 
tutto osservai una differenza considerabile 
nella sua grandezza apparente , dal momen- 
to in cui apparve sull’ orizzonte fin quando 
vi si alzò d’un grado , o due , feci la stesstf 
osservazione nel suo tramontare, rita in uri 


ordine inverso, 
\ 


Pa- 
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Parimente ho osservato che il sole , 

Anno l’iti. 

po air orizzonte , apparisce sotto la forma p- 
d’ una sferoide, il cui diametro verticale 
è minore dell'orizzontale: trovai la stessa 
differenza , misurando questi diametri col 
telescopio . 

Ho paragonato talvolta la grandezza ap- 
parente del disco del sole , presso all’ oriz- 
zonte , con corpi la cui grandezza fosse 
egualè ; ma nel rapido passaggio dell’ oc- 
chio, dal sole all’oggetto, e dall’oggetto 
al solcj ho sempre trovato il sole più pic- 
colo ; e quando tirava due rette immagina- 
rie dai lati di queste grandezze eguali, el- 
leno non mi apparivano come parallele , ma 
tendenti ad unirsi al dilà del sole. 

Dietro a queste ed altre simili circostan- 
ze j ho cominciato a credere che il sole s’im- 
mergesse in uno strato orizzontale di vapo- 
ri, che producesse un cambiamento improvvi- 
so nella grandezza apparente di quest’astro ; 
quantunque siasi negato a questo strato 
di vapori ogni altra refrazione , che una 
verticale . Ho trovato p6r mezzo del cal- 
colo , che il sole dal tempo in cui si alza 
d’uno, o due diametri al disopra dell’oriz- 
zonte , fin quando la metà del suo disco tra- 
monta, passa attraverso d’ un mezzo di va- 
pori , la pui grossezza è jn'oporzionale alla 
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^ ^^"^""^ differenza della grandezza apparente dc^ 

,ABao » 7 «». ® 

pi 4«. disco, in ogni altezza del sole. 

Ho esaminato il disco del sole ad occhiò 
nudo e coi telescopi, a differenti altezze, 
ed ho trovato che le sue macchie appari- 
vano più grandi, quando era vicino all’oriz- 
zonte, che Io stesso giorno, quando era al 
meridiano. 

Un poco prima del tramontar del sole 
ho talvolta osservato che gli orli del disco 
parevano coperti d’ ineguaglianze , che ren»- 
devano la sua forma bizzarra; questo fe- 
nomeno aveva egualmente luogo attraverso 
d’ un . telescopio j che ingrandiva 50 volte gli 
oggetti . L’’orlo inferiore presentava un arco 
di color rosso ; gli altri orli erano bianchi » 
Queste ineguaglianze del disco del sole pare- 
vano scorrere o muoversi lungo a’ suoi la- 
ti , dall’ orlo inferiore al superiore , dove 
svanivano: questo fenomeno faceva talvol- 
ta apparire una parte del sole come sepa- 
rata dal resto del suo disco. 

, Anche al levar del sole ebbi ad osserva- 
re simili irregolarità , ma con questa dif- 
ferenza nel loro moto , che al levar del 
sole si vedevano nell' orlo superiore, mo- 
vendosi verso l’orlo inferiore. Questo fe- 
nomeno fu talvolta così visibile , che gli 
orli superiori del sole mi parevano come 

al- 
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allontanarsi dalle pareti laterali , sotto 
forma d^ una sferoide , il cui diametro era 
più piccolo di quella della parte inferiore. 

Queste ineguaglianze degli orli del di^ 
SCO del sole , mi fanno supporre che certe 
macchie dell’ atmosfera abbiano una rifra- 
zione differente da quelle di alcune altre ; 
e siccome essendo orizzontali , dividono il 
cono formato dai raggi , dai limiti dell’ 
atmosfera fino all’ occhio ; così è probabile 
che sieno la causa de]le ineguaglianze la- 
terali del sole , 

. Un poco prima del levar del sole , quanr 
do il cielo è sereno j e si veggono sor 
lamente alcune nuvole accumulate , verso le 
montagne, i fiumi, le valli, ec. disposte 
in maniera che si vegga il levar del sole 
al disopra d’ esse , ho più volte osservato 
che gli alberi ed i boschetti, che in altri 
tempi sarebbero appena visibili , si vedcr 
vano distintamente . In generale , quando il 
sole , vicino al suo levare , è al disotto d’alr 
beri , o boschetti , essi appariscono così grosr 
si come se fossero veduti attraverso d’ un 
telescopio j perdono poi questa grandezza ap- 
parente dacché il sole li ha trapassati . Cor 
sì alcuni alberi , posti sopra un terreno ele- 
vato , alla distanza di alcune miglia, sem- 
brano formare una montagna. 

Le montagne istesse sembrano più gran- 
di 
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al levar del sole, che in altri tempi (iV: 

‘Anno trdi. ^ j ^ 

p. 4 a. gli - armenti paiono più vicini a distanze 
eguali quando restano circondati dalle ac- 
ejue , che quando non lo sono ; le case ^ gli al- 
'bcri , posti alla cima d’una montagna ap- 
pariscono più grandi attraversò d’una neb- 
bia. In generale tutti i corpi appariscono 
più grandi, veduti attraverso di certi mez- 
zi ,• che veduti attraverso di alcuni altri. 

' Sperienza prima. Ho preso un bicchiere 
•cilindrico di due piedi d’altezza, e l’ho 
graduato in pollici ; ho messo sotto ad es- 
so un pezzo di carta bianca sulla quale 
aveva tirato varie linee parallele a distan- 
ze eguali . Ciò fatto , avendo messo uno scel- 
lino in fondo del vaso , esso mi apparve a: 
nin dipresso basso comè la carta . Ho' ver- 
sato in questo vaso dell’acqua, ed avven- 
ne che lo scellino appariva più grande ad 
ogni pollice d’acqua che io vi aggiugneva'. 

Sperienza seconda . Ho preso dei vasi 
grandi pieni d’ acqua , ed ho messo in fon- 
do di questi vasi differenti corpi . Sempre 

: . . . gli 


(i) Nota risi sig. Reynier , E' certo che dipaende 
dalla stessa causa quella specie di avvicinanienta che 
sembrano acquistar le montagne prima che cada la 
pioggia; il che serve d’un sicuro pronostico nei 
luoghi montuosi. 
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gli oggetti mi apparivano più vicini, irl 
ragione delU profondità ògH’ acqua. Gli og- 
getti poi illuminati apparivano meno di- 
stinti ; e quelli eh’ erano oscuri , apparivJt- 
no meglio terminati negli orli, di quello 
che accada fuori deU’ acqua quando fssa 
non abbia troppa profondità. 

Si^ericnza, terza. Ho messo diversi corpi 
in un vaso pieno d’acqua, a cui volsi lo 
sguardo , per esaminare gli oggetti aitia- 
verso di questo elemento. Essi mi appar* 
vero tutti chiari e distinti, quand’eranp ip 
poca distanza dall’ occhio^ e benché ine.- 
guali negli orli , ad una maggiore profonr 
(ditàj mi apparivano ingranditi nella stes- 
sa proporzione . Così uno scellino appariva 
d,ella grandezza d’ una mezza-corona, ed 
attorniato d’un arco lumiuoso rosso, 
parte opposta al sole, quando esso illumi^ 
nava l’acqnq; donde concludo che non sqr 
lo gli oggetti appariscono più grandi sotto 
J’ acqua , ma che vi si veggono chiari e di-. 
Stinti, 

Sepibrami che noti debbano restar più 
dobbj sulle cause della grandezza apparen- 
te del sole e della luna^ presso Torizzo»- 
te, e eh’ essa si debba attribuire ai vapori 
che sono più abbondanti presso la terra] Qbe 
ad una maggiore altezza . 



laS Compendio pelle Tra«s, fil. 
Articolo VI. > 


hettera del sig. Ralph Thoresby al signor 
Hans SloanCj sopra un arco celeste lu-> 
nare, -veduto nella contea di Derby. 


^nno 1 71 
> 7 . 331 
3 » 0 , 


Gli archi celesti lunari sono così rari, 
!' che il celebre Plot narra esser vissuti mol- 
ti Astronomi senza averne veduti giam- 
mai, e che Aristotele ne ha veduti due so- 
li in 50 anni. Il fatto seguente mi fu co- 
municato da una persona di fede, che si 
trovava nella contea di Derby il giorno 
dello scorso Natale, facendo il viaggio da 
Glapwell hall a Patterton green, verso le 
S ore della sera. Erano 24 ore dacché la 
luna aveva fatto il suo plenilunio j la not- 
te fu piovosa , ma le nuvole erano allora di- 
sperse , e la luna era molto risplendente . 
L’ iride che apparve sopra le nuvole , fu 
più notabile di (^ella descritta dal dot- 
tor Plot li 23 novembre 1675, i cui co- 
lori erano biancastri: questa invece aveva 
i colori deir iride solare , ma languidi, 
benché distinti . Siffatta differenza è una 
conseguenza necessaria di quella dei raggi 
e della disposizione dei mezzi . Ciò che 
sorprese vieppiù il mio corrisppndcnte , fu 
la larghezza di quest’arco , ch’era più gran- 
de 
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de di quello che sembrassero esigerlo le'^SSSSSS:^ 

t-rr • • 1 • t . Anno t?ll. 

differenti dimensioni dei loro diametri , c m. 
loro rispettiva distanza dalla terra . Questa 
iride lunare durò io minuti ^ fino all’ in- 
terposizione d’una nuvola, che la fece spa- 
rire. 

Articolo VII. 


Osservazione d" un particolare fenomeno 
prodotto dai raggi del sole . Del signor 
F. Collinson, 

Oli 8 marzo 1747, verso le ore 8 della’’?!!!!!!!!!! 
mattina, trovandomi al passeggio a tre mi- 
glia circa da Brcntwood, nella contea d’Es- 
sex , vidi il fenomeno seguente . La matti- 
na era stata serena ; il sole era somma- 
mente lucido; non appariva veruna nuvola 
sull’ orizzonte : solamente nell’ aria eravi 
un poco di nebbia. Tutto ad un tratto ap- 
parve una macchia luminosa , come una pic- 
cola porzione di arco-baleno, i cui colori 
erano debolissimi ; la qual macchia prese 
poi la forma d’un lungo raggio luminoso 
che terminava in punta. Questo fenomeno 
durò circa mezz’ora e svanì gradatamente. 


Fis. T. IL I Ar- 
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' Articolo Vili. 

t)escrlzioiie ài due archi-baleni rovesciati ^ 
veduti suW erba . Del signor F. Carierei 
Wabb. 

——— Li 24 settembre^ verso le ore io della 
mattina , ho veduto un’ iride solare sopra 
una prateria, in poca distanza dalla mia 
basa a Busbridge in Surry . La mattina era 
bella: l’erba del prato era stata Coperta 
nella notte da quella specie di fili di ra- 
gno , che molti riguardano come appor- 
tatori del bel tempo j ed era caduta tnolta 
rugiada che copriva questi fili e 1’ erba . 

L’ arco appariva rovesciato : il punto A 
( Tav. n, fig. 1 ) era lontano 24 pollici 
dalla punta de’ miei piedi; e di mano in 
mano che camminava, pareva che seguisse i 
miei movimenti . Il prato non era orizzon- 
tale , ma bensì inclinato 6 piedi ogni 100 
nella direzione da A ad E : l’ arco si di- 
stendeva fino alla sua estremità, ma non 
giugneva all’ acqua , eh’ eravi in seguito di 
tjuesto prato . • 

Quest’ arco era largo due piedi circa , ed 
i suoi colori apparivano distinti . Non aYen- 
do trovato mai la descrizione di alcuna 
iride simile , ne ho preso le dimensioni so- 
pra il terreno. 
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Fisica 
Da A a B. 
Da A a C. 
Da B a C. 
Da E a C. 
Da Bai). 
Da B a D. 


Sperime 

• . . 21 
. . i8 

. . . 28 
. . . 40 
■ • • 34 


„ pollici 

5) 

6 ' 

n 

n 


NTALE. 


26 piedi 


O è il punto dov’era Io spettatore, ?oI- 
gendo la schiena al sole , e la faccia verso E . 


Li 3 ottobre 1751, alle ore 9 e 3Ó' del- 
la mattina, ho veduto un’altra iride simi- 
le : la mattina èra stata serena j ma era ca- 
dala nella notte molta rugiada . 

Le dimensioni sono più esatte di quelle 
della prima : finiva molto al di là del pùn- 
to G ( Tav. II, fig. 2 ) ; io però non l’ho 
niisUrata che fino a quel punto » 


Da A a G. . 
Da A a C. . 
Da A a B. . 
Da C a B. . 
Da D a H. . 
Da H a F. . 
Da E a F. . 
Da H a K. . 
Da K a G. . 
Da G a F. . 
Da B a D. . 
Da D a E. . 
Da E à C. . 


. 54 piedi 2f pollici ' 


. 2 

31- 

• 4 

6 

• 4 

M 

. 

51 

. 22 

7 

» J2 

7 

* 37 

1) 

^ 42 

lo 

• 30 

IO 

. 1.6 

8 

. iz 

» 

. 8 

6 
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Articolo TX . ’ * 

) n ! • * 

Descrizione d" un particolare fenomeno , ve-^ 
àuto tra la nebbia. Del sig. W. Cockint 

■»ì!S5l22fLi 13 gennaio i?68, tra le ore 9 e io 
.Vr della mattina , trovandomi sopra un’ emi- 
nenza che dominava varie basse praterie , 
vidi un fenomeno in opposizione al sole, 
il quale era coperto da una nebbia. Nor^ 
avendo veduto mai alcuni altra descrizione 
di fatti simili , ho voluto darne la seguen- 
te . Le parti inferioi'i A A (Tav. II, fig. 3) 
apparivano mezzo miglio circa distanti luna 
dall’ altra : elleno non si alzavano che fin 
dove terminava la nebbia , e parevano pog- 
giate sul terreno j i loro colori erano briU 
lanti, ma non avevano che la metà della 
larghezza d’un arco-baleno ordinario . Den- 
tro al circuito di quest’arco^baleno , in mez- 
zo allo spazio che comprendeva , e sopra la 
stessa linea orizzontale, vedeasi la meteo-?, 
ra seguente. La base equivaleva ad una 
corda che potesse sottendere un arco di io 
in 12 gradi. Il centro a era oscuro e d’ 
una forma irregolare, come se fosse pro- 
dotto dall’ombra d’un corpo della gran- 
dezza circa d’ un mucchio ordinario di fie- 
po. Questo centro era circondato daunar- 

po 


Digitized by Google 



Fisica Sperimentale. 135 
,co bb d’ un giallo di fiamma. A quest’ ar- ''25^52!' 

1 Anno I7««. 

co ne succedeva un altro cc della stessa »»»• 
forma j a un dipresso oscuro come il cen> 
tro, ma leggermente tinto di verde, e re- 
golarmente terminato negli orli . L’ arco 
esterno era del colore dell’arco - baleno j 
ma le sue tinte erano appannate , come se 
vi fosse entrato il giallo nelle loro compo- 
sizioni . Il centro era precisamente in una 
linea retta tirata dal sole all’occhio. Que- 
sti archi , come si vede dalla figura, era- 
no segmenti di ellissi concentriche. Sono 
notabili in questo caso le seguenti partico- 
larità . 

La nebbia era molto densa alla supcrfi- 
ìbie della prateria , benché fosse più rara 
ad una certa altezza, e soprattutto presso 
ùnà montagna opposta al sole ^ Il luogo 
dove erami appostato, corrispondeva pre- 
cisamente ai limiti della nebbia ; ed ho os- 
servato che à misura che me ne allonta- 
nava, il fenomeno mi appariva piu debo- 
le . Quando il sole cominciò a dissipare i 
vapori , si appannò , e nel termine d’ una 
inezz’ ora divenne appena visibile . Quando 
il sole passava frammezzo ad alcuni alberi , 
mi appariva circondato da una nebbia , co- 
me se i vapori venissero separati dal ca- 
lore : dopo un’ attenta osservazione , fui 
molto sorpreso a vedere che i vapori, che 

I 3 ^ pro- 
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]~~JJ^producevano questa nébbia, si movevano 
f. tif. attorno gli alberi, e si postavano in distan- 
la d’ un mezzo pollice circa l’uno dall’al- 
tro . 

Due sole sòno le osservazioni che abbia-r 
mo di un simile fenomeno, riportate nel- 
la Storta della Iute e dei colori dal dottor 
Priestley : la prima è del sig. Bouguer , che 
fece sopra le Cordelliere (i) ; la seconda è 
del dottor Macfait, fatta nella Scozia (2) ; 
e se ne può aggiungere una terza , fatta a 
Pambaraca dal sig. dottor Ulloa (3) . 

La forma ellittica di questi archi non 
può attribuirsi ?lla refrazione j io la credo 

una 


(1) Eccone la descrizione : la nuvola era distan- 
te jo passi circa , e composta di parti gelate 5 tut- 
te le parti dell’osservatore vi formavano un’ombra 
distinta, ed un cerchio colorato circondava la te- 
sta . L’ osservatore dice che gl’ intervalli tra i 
Cerchi restavano eguali, benché i loro diametri ngn 
fossero i medesimi . 

(2) La nebbia era sommamente densi i ló spazio 
corrispondente i ib, aveva gli stessi colori che quel- 
lo corrispondente a cc, fìiOrchh quelli erano più de- 
boli . 

(7) La distanza apparente dove accadde questo 
fenomeno, era di io tese: i vapori erano cosi gros- 
si, che riuscivano visibili all’occhio. Egli parla del 
cambiamento graduale del diametro degli archi , e 
dice anche che avevano essi una forma ellittica . 
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una conseguenza della forma allungata 
osservatore, dalla <aù ombra dipende evi- f- »"• 
dentemente la parte oscura del centro , sulla, 
quale hanno dovuto formarsi gli archi colora- 
ti . Le parti lucide A A corrispondono ad 
una meteora luminosa , osservata dal dot- 
tor Smith , che si può attribuire probabil- 
mente ad un miscuglio confuso di raggi 
rifrati che offre l’ arco-baleno . Ciò può 
essere particolare ad alcune proprietà del- 
le nebbie, come la forma, la grandezza, ec. 
dei vapori , più facili a concepirsi , che a 
descriversi . 


Articolo X. 

Osservazioni sopra un’iride notturna • 

Del sig. G, Edwards . 

Li 5 giugno 1757 ) verso la sera , io pas-* — — 
seggiava nelle compagne d’Islington , mezzo 
miglio circa lontano dalla peschiera del 
Ncuriver. Il sole tramontò chiaro, e V 
aria era serena , eccettuate alcune nuvole 
, gialle e trasparenti che apparivano alquan- 
to sopra deir orizzonte . Venti minuti cir- 
ca dopo che il sole disparve dall'orizzon- 
te , per quanto ho potuto calcolarlo tra V 
oscurità che cominciava , vidi con mia sor- 
presa un’ iride nell’aria , ad un’altezza mag- 

I 4 gio- 
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giore delle iridi ordinarie . Essa era oppo-- 
p. MI. Sta al ponente , e finiva verso il fumo ed 
i vapori che si alzavano dà Londra e suoi 
contorni . U arco pareva un gran semicer- 
chio , benché terminasse alcuni gradi al di- 
sopra dell’orizzonte. Questo fenomeno durà 
15 m.; i suoi colori erano quelli dell’iride , 
ma molto più deboli, e le sue estremità 
inferiori si elevavano sempre più al disopra 
del globo , a misura che il sole andava sot- 
to deir orizzonte , finché disparve intera- 
mente . 

Ciò che mi sorprese di piùy fu la ma* 
niera con cui quest’ arco-baleno ha potuto 
formarsi . Non posso credere che . ciò sia 
provenuto dai raggi del sole caduti sopra 
delle gocce di pioggia; poiché non ve ne 
fu alcun segno in tutta la giornata. Non 
essendo stato quest’ arco-baleno così bril- 
lante come quelli che accadono di giorno , 
io credo che non sarebbe apparso, se il 
sole fosse stato suIE orizzonte ; e credo che 
I si sia formato sopra le più grosse particel- 
le dei vapori della sera , mescolati 'con quel- 
li del fumo che si alzava dalla città . 

' Non si può neppure attribuire quest’ iri- 
de ai raggi della luna , poiché essa era 
molti gradi al disotto dell’ orizzonte, e 
i’ arco era in una posizione da non potere 
esser da questa illuminato. ' 

SE- 
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^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

SEZIONE SECONDA. 

VEGLI SFECCBI TTSTOnj . 


Articolo 1. 

Estratto di alciint sperienze fatte collo spec- 
chio ustorio del sig. Villette. Dei signori 
Harris e G. T* DesagtiUers . 

Questo specchio è concavo , di 37 pollici *— —*■* 
di diametro, e forma il segmento d’ una *n?°3«ó!'* 
sfera di 76 pollici di raggio : il suo foco *'*' 
è alla distanza di 38 pollici . 11 metallo di 
questo specchio è composto di rame , di 
stagno, e di bismuto . I suoi raggi riflessi 
sono d’ un colore vicino al giallo . La su- 
perficie concava non ha che alcune paglie 
piccolissime ; la superficie poi convessa , ch’è 
pure levigata , ha varie gonfiature . 

Abbiamo esposto diversi corpi al foco di 
questo specchio, per esaminare i cambia- 
menti che sarebbero per provare a questo 
grado di calore : avemmo la diligenza di 
tener copto della durata della sperienza 
con un pendolo a mezzi-secondi. 

Tut- 


Digitized by Google 



138 Compendio delle Trans, fil.' 

Tutte le sperienze furono eseeuite fra 

Anno 11^, * ^ ^ 

N. 3«o. le Q e le io della mattina. 

p. >rt. ^ 

1 Un pezzo rosso d una patera romana 
coirjinciò a liquefarsi dopo 3 secondi , e co- 
lò dopo 100. 

2 Un altro pezzo di color nero, comin- 
ciò a liquefarsi in 4 secondi , ed a colare in 64. 

3 ^Dclla calce raccolta da un riccio di 
mare echinus sputtigus, pieno di calce, di- 
venne volatile in 23 secondi . 

4 Una chiocciola fossile si calcinò in 7 
secondi, c ritornò al prirap stato in 64. 

5 Un pezzo della colonna- di Pompeo d' 
Alessandria, si vetrificò nella sua parte ne- 
ra in 50 secondi, e nella sua parte bian- 
ca in 54. 

6 Un pezzo di minerale di rame, che 
pareva non contenesse metallo, si vetrifi- 
cò in 8 secondi. 

7 Alcune scorie d’un istrumento , che si 
crede dei tempi dei Sassoni , cominciarono 
a colare in 29 secondi e mezzo . 

Essendosi riscaldato lo specchio , ebbe 
sempre più minor forza nelle seguenti spe- 
rienze . 

8 II minerale di ferro si sciolse subi- 
to, ma poi si liquefece in 24 secondi. 

9 II talco cominciò a calcinarsi in 40 
secondi , ed applicato precisamente al foco , 
in 84. 

IO II 
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10 II belzuar umano' si calcinò in 2 se-^S 22 ? 

Anno 17 u» 

condi , e colò in 60. *''• 

1 1 Un dente d’ un pesce ignoto si lique- 
fece in 32 segondi c mezzo. 

12 L’asbesto si schiacciò alquanto in 28 
secondi. Il sig. di Villette» attesta che or- 
dinariamente si calcina. 

13 Una pirite aurea si ruppe , e comin- 
ciò a liquefarsi in 30 secondi. 

14 Una moneta da 6 soldi si liquefecc 
in 7 secondi e mezzo . 

15 Un mezzo soldo del rfe Guglielmo si 
liquefece in 20 secondi . 

16 Un mezzo soldo del re Giorgio si li- 
quefece in 16 secondi. 

17 Lo stagno si liquefece in 3 secondi. 

18 II ferro, prima fuso, si liquefece in 
16 secondi , 

19 L* ardesia si liquefece in 3 secondi , 

20 Una tegola sottile si liquefece in 4 
secondi , e si vetrificò in io . 

21 Un osso si calcinò in 4 secondi, e si 
vetrificò in 33. 

Uno smeraldo si liquefece e divenne una 
sostanza simile alla pietra turchina . 

Un diamante , del peso di 4 grani , per- < 

dette L del suo peso . 


A^- 
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Articolo II. 


Breve descrizione della forma e degli effél-^ 
ti degli specchi ustori parabolici^ fatti 
dal signor Hoesen di Dresda , attual- 
mente in possesso del signot Ehrard . 
Del signor Wolfe . 


P. 4. 


>Un segmento concavo d’ una parabola , fat- 

‘“"“''"■to di molti pezzi di legno sommamente du- 
ro, fortificato al di fuori da vai] legni 
transversali, che gli servono di sostegno e 
vanno ad unirsi in un punto , formano la 
base di questo specchio . Esso è coperto nella 
parte concava, di foglie di rame grosse v 
di pollice . Queste foglie sono unite ed ap- 
plicate con tal diligenza , che si vede ap- 
pena il loro punto di riunione : la politu- 
ra di questo specchio è della massima per- 
fezione . 

.Questo specchio si muov'^e tra due brac- 


cia di legno circolari, c mobili attorno un 
asse verticale , assicurato sopra tre piedi 
guarniti di girelle . 

Il peso di questa macchina è poco con- 
siderabile , malgrado alla sua grandezza-; 
si può facilmente adattare a tutte le po- 
sizioni, con una mano sola. Questo spec- 
chio ha i6 piedi e 4 pollici di circonferen- 
za. 
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, 5 piedi e i pollice di diametro, e 
pollici e mezzo di concavità . Il sig. Ehrard b- 4. 
ne possiede altri 5 , alcuni più grandi , ed 
altri più piccoli. 

1 Un pezzo d’ argento di miniera , in 
una pietra di talco verde , si liquefece in un 
secondo senza fumo . Dopo un minuto cir-i- 
ca , la pietra crasi ridotta in un vetro vevr- 
de , dove F argento era sparso in piccole 
particelle . 

2 Un pezzo di rame piritoso di Sahl- 
feld con malachite , colò , come il prece- 
dente , al primo istante . Tre secondi dopo 
la liquefazione , vidi cadere delle gocce 
rosse , che somigliavano , dopo essersi raf- 
freddate , al rame rosso fragile . La pietra 
crasi cambiata in un vetro d’ un rosso ca- 
rico. 

3 Un pezzo di stagno poliedro di Al-. 
temberg si liquefece sul fatto . Un minuto 
dopo la fusione, molti granelli di stagno 
volarono via , e la pietra eh’ era di natura 
quarzosa , si cambiò in un vetro nero . 

4 Molti grossi pezzi di piombo di mi- 

niera si liquefecero in un colpo d’occhio, 
mandando un denso fumo ; tre secondi do- 
po, scolò del piombo malleabile . \ 

5 Un pezzo di ematite nera striata co- 
minciò a liquefarsi in 4 secondi , senza dar 
fumo j due minuti dopo , la levai , c vidi 

ad 
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Anno t769. 
P* «• 


ad essa., aderenti varj globetti di ferro per- 
fetto . 


6 L’asbesto d’Unglieria si cambiò, in 5 
secondi , in un vetro giallastro . 

7 II gesso di Eisleben’ si calcinò in 4, 
6 5 iriimiti : vi si formò un buco nel fo- 
co , e si cambiò in un vetro giallastro si- 
mile al precedente. 

8 L’ ardesia si cambiò j in 2 minuti , 
in un vetro nero. 


9 II marmo fiero si calcinò ^in pochi se- 
condi ,• ed in un minuto cominciò a lique- 
farsi da varie parti . 

10 Una pietra argillosa si cambiò , in 
3 secondi , in un vetro nero . 

1 1 Una doppia di Spagna si liquefece in 
2 secondi : la sua fusione era nera . 


12 Una mezza corona di Sassonia comifi- 
ciò a liquefafsi sul fatto: in 3 secondi vi 
si formò un buco . 


13 Un chiodo di ferro d’una ruota si 
liquefece in 3 secondi ; in capo a 5 seconda 
si videro colare tre grosse gocce simili a 
piselli , clic andavano a riunirsi in un pun- 
to j pareva die vi si fosse formato un po- 
co di vetro di color verde. 

14 Se si accende del fuoco tra lo spec- 
chio ed il foco , nell’ oscurità della notte , 
un gran tratto di luogo ne resta illut&inak-' 
to, di modo che in una certa distanza si 

può 


Digilized by Google 



Fi siCA Sperimentale. 143 
può distinguer l’ ora che marca un orolo-^ ^"^*^ 

* , ^ Anno I7M. 

glO 1 P- 

15 Se si mettono dei carboni accesi di- 
nanzi allo specchio ad una conveniente di- 
stanza , il calore die si raccoglie al foco , 
è capace di appiccarvi il fuoco . 

16 Se si mettono al foco dei carboni ac- 
cesi , e si fanno cadere i raggi riflettuti 
sopra un altro specchio , ad una distanza 
conveniente j i corpi combustibili , posti al 
foco di questo secoado specchio^ si accen- 
dono. 

17 Le due ultime speriénze riescono 
non solo con carboni accesi , ma anche 
con corpi cstrematnente caldi. 

Gli specchi d’ Archimede erano identici 
a questi, oppure erano diversamente co- 
struiti ? 
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SEZIONE TERZA. 

DEZ F O S F O R Z S JHO . 


Articolo Primo. 


Anno 166 f. 
N. 13 . 

P* %i4. 


Sperienza per determinare il moto che ao. 
cresce la luce e la fiamma. Del signor 
Beale . 

Li 5 n^à^gio 1665 , forono messi a bollire 
neir acqua varj sgombri novelli , con sa- 
le ed erbe aromatiche ; e furono lascia- 
ti alquanto in quest’ acqua , per mari- 
narli . 

Li 6 maggio , si fecero bollire degli altri 
sgombri parimente .nell’ acqua , e li 7 , si 
unirono ai precedenti : rendo conto di tutte 
queste circostanze, poiché non intendo la 
cagione del fatto che sono per riportare. 

Alle 8 della sera, il cuoco movendo 1 * 
acqua , per levare i pesci , vide fin dal- 
la prima ondulazione, che il movimento 
rendeva quest’ acqua luminosa : i pesci ri- 
splendcvanb attraverso dell’ acqua , per cui 
vi aggiungevano una nuova luce . Il miscu- 
glio 
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elio del sale e dell’erbes con cui l’ accua^ ^^***"^ 

C 'A Anno U66, 

aveva bollito, la rese d’una tinta bruna e n. n. 
nericcia .■ frattanto il movimento la rende- 
va sempre più luminosa. Le gocce di quest’ 
acqua, che cadevano sul terreno, eranó esse 
pur luminose . Un ragazzo , raccogliendo 
colla mano alcune di queste gocce che 
cadevano , vide che' si formavano in pia- 
stre luminose della grandezza d’una mo- 
neta di 6 soldi circa . Il cuoco , voltando 
uno di questi pesci , vide che il ventre 
non era luminoso . Dacché 1 ’ acqua stette 
alquanto in riposo, cessò di risplendere. 

Alle ore 9 della sera , ho ripetuto le stes- 
se osservazioni coi medesimi risultati ; 1’ 
acqua si mantenne oscura finché fu smossa : 
essa fu sempre dappoi bruna c nericcia. 

Quando .il cuoco v’ immerse la mano, man- 
dò un certo splendore; e quando mosse la 
mano immersa, l’acqua essendone agitata, 
divenne- affatto luminosa. Il pcscc‘ era fo- 
sforico in ogni parte , ma specialmente nel- 
la gola . 

Ho tolto una parte- delle più luminoso 
d’uno di questi pesci, e l’ho messa al io- 
co d’un microscopio; ma non ho potuto 
discernerla . Il giorno appresso , ne ho so- 
stituito un altro pezzo, che aveva esami- 
nato la notte ; ma nulla vi osservai di ri- 
guardevole alla sua superficie ; pareva bian- 
Fis. T. IL K co , 
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quasii secco, e scabroso. Io ed alcuni 

.Aonoi<«. . 

N- «>. altri degli astanti credettero di vedeye sul 
pesce delle linee pi ù oscure che luininosCj 
prodotte da una polvere fina , ed alcune 
faville quasi impercettibili che uscivano da 
tutte le parti . Non fo troppo conto di 
questa osservazione , eh© può aver avuta 
origino da qualeh? alterazione nella luce, 
o da un poco di polvere sparsa per Paria. 

hlo preparato fra il giorno un gran mi- 
croscopio , con un pezzo di pesce .al suo 
foco, affine di esaminarlo nella notte; ma 
non lo vidi lucido, nè ad occhio nude» , 
né per mezzo del microscopio . Quando 
questo pezzo di pesce fu secco , cercai di 
renderlo lucido , umettandolo' polla sali- 
va Infatti , mandò allora alcune scintil- 
le , che si estinserp subito : vidi < questo 
scintille ad occhio nudo, ma non attrav^r-. 
so del microscopio ♦ r 

Questi pesci eransi conservati intatti : ne 
ho messi due da una parte per 2,03 
giorni , sperando che se ne accrescesse la 
luce; ma invece svanì, coinè quella dell* 
acqua . 


Ar- 
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- i "'m . - ■ 

A R J P J. O / 1 1. . 

Nuove sperienze sopra la relazione tra V 
aria e la luce, fatte sopra un legno fo- 
sforico. Del ‘sig. R. Boyle. , 

- 1 I . • I . ' • 

. i- • . r i '■ 

, Sperienza I. 

- ; !i' ' ;■ ■ .A ' .r! ‘ 

Ho voluto vedere se 'un pezzo di legnp'^!:!!!!!^! 
fosforico j messo sotto il recipiente unà n. ji.' 
màcchina pncUitiatlcR , ‘ subisse', irifantochè * 
ài fa il' voto le-' stesse- 'alterazioni efi^ 
aveva 'osservate sopra ni càrboni -ardienfi . Mi 
sono perciò procuràtó un ' pe'izò' • di legno 
fosforico, che tràrt-faridava una vi.và ^ Inde'* 
e rho messo sotto* il rccipient'é V' “fn 'modo 
che non toccasse il cemento da veruna par- 
te / Nei 5, o Aprimi colpi-"di 'stantuffo , 
non' vidi alcun cambiamento nella luce ' di 
questo legno J ma dopo il 7“, cominciò àd 
oscurarsi; e la lucè disparve affatto qiran- 
do' il recipiente' non contenne pifi-’ària^ 

Cioè , verso il decimo colpo di stantuffo 

i ; j tfr ~f 

Sperienza IL 

Feci entrar l’aria a varie correnti, ed 
ebbi il piacer ‘di vedére , '"die -quésfta' luce, 
estinta 'in apparènza, rinasceva con più 
forza ed appariva 'anzi-più- viva - 

li 2 Spe- 
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Anco léét. 

Speriehza III. 

* ' \ ^ ■ 

Sarebbe utile il saperde, se il legno cès-T 

sasse di esser fosfo,ricOj dopo un certo sog- 
giorno nel vacuo, come là vita degli ani^ 
mali perfetti, e la luce dej carboni arden- 
ti; ovvero se la sua luce fosse solamen- 
te interrotta , come la vita degl’ insetti |. 

“ ‘Per la qual, cosa, ,j fatto il vacuo sotto ij 
" recipiente, vi lasciai il legno per un quar- 
to d’ ora , nella massima oscur;ità , senz^a 
vedervi alg,unaj[ucp; iatta poi entrar l’aria, 
il legno ricuperò la sua,T,upe, benché mp- 
no b[rillante , Forse le , emanazioni del ccr 
mento .saranno contrarie al fosforismo j del 
legno. , . < 

Una seconda, sperisnza , qhe feci dopo 4i 
questa,: non ebbe un successo cosi felice; 
un accidente sopravvenuto alla macchina 
m’impedii di fare il votq ; c la piccola 
quantità diaria rimasta bastò per mante^ 
nere ppo ‘splendore fosforico' sufficiente a 
far distinguere la forma del legno. 

\ ' I . 

Sperienza IV. 

Avendo la -rarefazione dall’aria nn’, irH 
5qenza. cO|SÌ , grande _ sulla }uce del ,legnq 
fosforico.,-©!)!)!: la curiosità di vedere qual 
. in- 
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influenza àvrebbe la sua compressione . 
la qual cosa , collocai uri pezzo di legno n. m. 
fosforico nella macchina con cui si com- 
prime r aria , del signor Hook . Ma quan- 
turique abbia introdotto molt’aria sotto il 
recipiente, la grossezza necessaria dei ve- 
tri, e l’ opacità che rie segue , mi hanno 
impedito di decidete se fosse accaduto 
qualche cambiamento nella intensità della 
luce del legno. 


Speriehza V: 

Ebìji la curiosità di -federe se il fosfori- 
smo del legno si conservasse in Uri volu- 
me d’ aria che riòn si fosse rinnovata . Pdr la 
qual cosà ho messo un pezzo di legno in 
Un tubo di vetro , chiuso èrrrieticamen-, 
tè . Allorché , ciò fattò , lo portai all’ 
oscurò , vidi che avfevà perduto del suo 
Splendore. Credetti che ciò potesse prove^. 
Uire dall’ essere stdto troppo vicino alla fiam- 
ma della candéla, quando ho chiuso* il tu- 
bo . Ho preso due , o tre altri pezzi di le- 
gno, è li ho chiusi in un tubo, più lungo 
del primo : essi mandarono’ della luce per 
tutto il resto della sera i il giorno appres- 
so di mattina, li trovai egualmente lumi- 
nosi , portandoli all’ qscuro : la sera dello 
stesso giorno , mandarono una luce più de- 

Kg bo- 
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; il giorno appressi, U loro luce fa 
, ancora più debole, particolarmente quell» 
d’ uno di questi pezzi . . . 

: *. 1 

■ Sptrienza VI.. ' 


Ho voluto vedere se una rarefazione 
proporzionale dell’ aria potesse diminuire 
la luce del legno fosforico, nella stessa ra- 
gione. Per la qual cosa ho messo up pez- 
zo di questo ^egno in un lungo tubo , che 
ho riempiuto di mercurio , lasciando nella 
parte superiore , un mezzo cucchiaio d’ aria : 
ho immerso l’ altra estremità del tubo in 
un bacino pieno di mercurio , e 1’ ho messo 
sotto il recipiente . Di mano in mano che 
io rarefaceva l’aria del recipiente , si ra- 
refaceva anche quella del tubo in forza 
della sua molla , e faceva calare la colon- 
na di mercurio ; ed a proporzione che l’ 
aria , rinchiusa nel tubo , diventava più ra- 
ra , la luce del legno fosforico diveniva 
più oscura , finché cessò affatto di risplen- 
dere . Allora lasciai penetrar l’ aria nel re- 
cipiente ; il mercurio risali nel tubo 'j ed 
avendo l’ aria ripresa la sua prima densi-r 
tà , il legno tornò ad essere luminoso eor 
me prima . 
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A K T i G 6 L d III. 

Alcune osservazióni sopra la càrtiè fosfori- 
ca . Del signor /?. Jfoyle * 

Jeri, quand’cra jjer andare a letto ^ un »^— 
uomo, ohe m’ assisterà nella mia spérienze, •».” 
venne ad avvertirmi che un servitore , es- “**’ 
sendo andato al guardavivande senza ean- 
dela , area veduto con sua sorprésa un 
lume , che pareva venire da un pezzo di 
carne che vi aveva testé messa. Sospesi 
pertanto d’ andare a letto , è mi portai 
a veder questa carne : la feci mettere id 
un sito dove poteva produrre la massima 
oscurità. Fui sorpreso, allorché vidi che 
questa carne tramandata da varie patti 
una luce simile a quella del legno fosfori- 
co e del pesce putrefatto. Comé io fui il 
primo a fare una simile osservazione , così 
credo ben di descriverla con tutte le cir- 
costanze che la accompagnarono . 

1 La carne j sulla quale feci questa os- 
servazione, era un pezzo di collo di vitel- 
lo , che per quello che mi fu detto , era 
stato portato il martedì avanti dalla cam- 
pagna . 

2 Ho osservato, su questo pezzo, più 

K 4 di 
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Aono 167 %, 
N . 99, 

P. 5108. 


/ 


di 20 luoghi che tramandavano il medesimo 
splendore , ma non con egual forza : quella 
d'’ alcuni era più languido . 

3 La grandezza di queste parti fosfori- 
che non era la stessa: alcune erano della 
grandezza dell’unghia del dito di mezzo ; 
e molte altre minori. Anche la loro forma 
era diversa: le une erano rotonde; le al- 
tre ovali; la maggior parte, d’una forma 
irregolare . 

4 Era difficile di ben distinguere, nell’ 
oscurità , quali fossero le parti più lumi- 
nose . Ve n’ erano alcune sopra le cartila- 
gini, o parti molli degli ossi , eh’ erano 
danneggiate dal coltello del beccaio: nc ho 
vedute varie , sopra una parte della midol- 
la spinale che ho presa in mano , sopra una 
tendine, e finalmente sopra della carne lon- 
tana dall’osso. 

5 Quando queste parti fosforiche si os- 
servavano tutte in un tratto, mandavano 
una luce fortissima ; ma l’ umidità c la 
grossezza di questo pezzo di carne rende- 
vano difficile l’esame della intensità di que- 
sta luce ; a differenza dei vermi lucenti 1 
eh’ essendo piccoli e secchi , si possono an- 
che mettere sopra un libro . Nullameno ho 
cercato un libro, la cui carta fosse al som- 
mo flessibile ; avvicinandovi molti pezzi fo- 


sfo,- 
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sforici di questa carne, ho potuto distin-’^JSÌSS? 

* . ^ . Anno Ufi 

enere una serie successiva di varie lettere 

O p. II»*. 

nel suo frontispizio * 

< 6 11 colore di questa luce cambiava in 
ragione della sua densità : qiiand’ era bril- 
lante j pareva un bel turchino verdiccio, 
come quello dei vermi lucenti» 

7 Per quanto fosse viva la luce, non ho 
mai potuto conoscere, toccando i luoghi 
da cui veniva tramandata, se fossero più 
caldi degli altri . Avendo osservato all’ 
oscuro due piastre eh’ erano più brillanti 
delle altre, ho loro applicato un termome- 
tro sensibilissimo, dopo aver portata la 
carne al chiaro , senza distinguere alcuna 
alterazione nella colonna di mercurio. 


8 Benché questo collo di vitello avesse 
molte parti fosforiche, nè io, nè alcuno 
ha potuto rilevarvi segni di putrefazione. 

9 II guardavivande dov’era questo pezzo 
di carne , era nel primo appartamento ver- 
so la strada ; veniva separato dalla cucina 
per mezzo d’un muro , ed aveva una finestra 
piccolissima, che guardava sopra la strada , 
al nord della casa . 


IO II vento era s. o. , e soffiava con for- 
za : V aria era calda conforme alla stagio- 
ne , ed il mercurio si sosteneva a 29^ nel 
barometro. 


1 1 Ho tagliato , con un temperino , una 

di 
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queste parti fosforiche, che trovai essé- 

ABDOK^a. a a / 

*»• »»• jre una porzione ancora tenera d’ un osso : 

IlOt. * 

questo pezzo che aveva al più la grossez- 
za d’ una. mezza-corona , non risplondeva 
egualmente da amendue i lati; e l’osso 
rimase luminoso al disotto di questo pez- 
zo che io aveva levato. 

12 Mosso dalla curiosità di sapere, se 
pfotessi estrarre un liquore fosforico da que- 
sta carne , come lo aveva fatto dai vermi- 
ni lucenti ; ho strofinato con forza colla 
mano una parte nello stesso tempo mollo 
e lucente ; ma non m’ accorsi che ne sia 
uscito alcun liquore , benché la carne aves- 
se perduto una parte del suo splendore. 

13 Parimente ho compresso un pezzo di 
carne fosforica tra due vetri , per vedere 
quanto la sua tessitura sarebbe per resiste- 
re a questa compressione ; ma ho osserva- 
to che per tutta la sperienza la luce non 
rie rimase distrutta . 

iq Credendo che lo spirito di vino po- 
tesse alterare la tessitura dei corpi, a se- 
gno di distruggere in loro il fosforismo ; ho 
messo un pezzo di carne fosforica in un’ 

• ampolla di cristallo , dove versai dello spi- 
rito di vino , poco prima preparato : chiusi 
dappoi rampolla, e vidi , un quarto d’ ora 
dopo , che la luce crasi dissipata . 

15 L’ acqua non estingue cosi facilmen- 

'■ tc 
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tt il fosforismo : avendo messo infatti 

Aano KM. 

pezzo di questa carnei in un bicchier d’ ac- 
qua fredda , la luce non ' disparve ; anzi al 
contrario essa divenne!, in un quarto d'ora , 

■cosi forte , che non veniva ccclissata da quell- 
la d’una candela pasta ad una piccola di- 
stanza . 

16 Feci preparare una macchinai pneutna*- 
tica in. un luogo sommamente oscuro: ed 
osservai che la luce d’un pezzo dei pià 
fosforici s’ indeboliva a proporzione che 
ne veniva rarefatta 1 ’ aria , e finalmente di- 
sparve . 

• . '-ri 

> Art icolo JV. o . , u 

Sperienze sopra la produzione e la propa** 
gazione della luce del fosforo' neL'vamo a 
Del sig. F. Hauksbée . 

Sperienza L 

Feci, per ordine della Società, la sperien-^5555S? 
za seguente: ho tirato alcune linee sopra »<».*' 
una carta turchina^ col fosforo j esse di- 
vennero sul fatto luminose , c parevano 
avere un movimento continuo di ondulazio- 
ne. Ho messo questo pezzo di carta sotto 
il recipiente d’una macchina pneumatica ; 
dopo alcuni colpi di stantuffo, 1 ’ ondula- 

zio- 
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zione della luce cessò , ma la Stessa luce mò- 

' iyoi. ' 

,V«s’ divenire più intensa :■ Quando ‘rafia 

fu più rarefatta , la luce divenne ancora più 
brillante , e restò in questo stato fino all’ 
introduzione dell’ aria , che dimimiì sensi-^ 
bilmente la vivacità del fosfòro . Ho* ripetu- 
to questa sperienza ; ma gli ji^ettatori at- 
testano che la luce non comparve più nè 
così brillante,' nè così viva come la prinìa 
volta (i). 

Sperienza Ili 

{ 

Ho messo in un medesirrio vaso di ve- 
tro , 2, o 3 piccoli pezzi di fosforo , un poco 
d’ acido vitriolico , dell’ alcali di tartaro ,* 
e dell’ olio di garofano : questa composizi^ 
ne s’ infiamma all’ aria j ma ogni poco d’ 

ac- 


— ^ -, 

(i) Nota dsl signor Reynier. Questa sperienza ^ 
« _ •’troprpo singoiare, per essere ammessa senza esame": 
si sa che la presenza dell’ aria è necessaria alla com- 
bustione del fosforo , come a tutte le altre combu- 
stióni . Come dunque ha potuto svilupparsi pid 
luce nel voto , ciré nell’aria? Forse' la maeelfina' 
del signor Hauksbee avrà- avuto delle pelli- morbide , 
e perciò una gran quantità di vapori , che ne sa- 
ranno usciti, avrà impedirò la rarefazione dell’aria . 
Io non propongo questa spiegazione che con uno 
spirito di dubbio. 
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acqua basta ad estinguerla. Messa questa^^^^^^ 
preparazione sotto il recipiente , tramanda^ 
va una luce debolissima, che divenne poi 
più brillante j neU’estrar l’aria. Questa 
composizione di materie formava una spe-» 
eie di €accola , che spandeva tanta luce , 
che si potevano distinguere' gli oggetti vi- 
cini . Questa fiamma contiquò fitochè lasciai 
entrar l’ aria, ed allora le materie • diven- 
nero oscure . Scossi la macchina per ismuo* 
verle , ma non ne provenne alcuna luce,-'. ► 

Sperienza' IH. ' ' ' ' ' 

Ho messo una porzione di , quest’ ingre- 
dienti in qn’ ampolla . che , aveva il collo 
stretto, e l’ho posta, sotto.il recipiente: la 
luce .che tramandava , era debolissima . Ma 
quando cominciai a rarefar l’ aria , ;la comr 
posizione divenne luminosa J il suospleqdo-r 
re. s’accrebbq in proporzione della rarefazio-* 
ne dell’aria , e questo splendore uscì finalmem- 
te f dall’ ampolla in forma d’ una piramide. 

Verso la fine , benché l’aria del recipiente fos- 
se rarefatta , i vapori luminosi che uscivano 
dal fosforo , erano tanto sottili , che si ele- 
vavano in un mezzo così raro finq alla 
somqiità del recipiente , e discendevano lun- 
go le pareti (i). Quando ho introdotto 1’ 

aria , 

(i) Nota .d:i fig, Rtynltr . Ciò conferita vieppiù 

di* 


Digitized by Google 



156 CoMPENDia DELIE' Trans. fiI. 
aria ,■ la luce è svanita ; ed in ■ rari »pcvi-i 

...Anao 1705. \ ' ^ 

feci, inori ho potuto mai. farla 
rinascere in tneEzo all’ aria.') -'1 ; • 

i-‘: 'J . ?.> i ; '' d '• ' 

A 

r . A r’'t l c o L o Vv i'- - J 


( ori rviO , ir j 

-Preparazione d* un fosforo che attraefla lu~ 
irice, corno la pietra di Bologna^ con al- 
- cune sperìenzel Del sig, G.'Canton»" ’ 

~i' I i f r;ir;")' -ìt ;.l ' , . 7 1 < ; 

— * iJi fanno calcinare varie conchiglie d’ostri^ 
//,**■ che comuni, mettendole in. un buon fuoco 
di carbone per una mezz’ora . Ridotta in 
polvere' la parte piu " puri 'della 'calce', e 
passata per uri crivellò/ se ne uniscono tre 
parti ad una' di* zólfo','® si' mette- questa 
còmpotizione iri ria' crogiuolo, d’euri' polli- 
ce e mezzo di -'profondità ,■ dove la" si 
Comprime cori forza , e si rimette il c rogiuo- 
lo iri mezzo al fìioco.' "Dòpo' averlo "'imah- 
tferiuto rosso per' uria inezz’ ora si' leva 
e -si rompe per separarne le . parti' plùi 
brillanti .■ Quando il fosforo' riesce , ridotto 
che sia iri polvere , ' dev’ essere ’ di' cfolop 
bianco; bisogna' conservarlo -al -sfeccò" in uri*»^ 
ampolla. f'' ' 

IL. :• ^ 

'■ <■-' 7 ..I.’.-.i O,'. i • j; " r[ 7 L; 


eh’ eravi dell’aria sDtto LI recipieate : ppich^s£.nQa 
ve n’era, crune potevano. elevarsi questi .vapa)ri?/ 
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Anno 

Sperienza I. ■ ■ t- 

I ' ' 

Ho messo varj' frammenti di questo fo-> 
sforo in due palle di vetro , che! ho poi 
chiuse ermeticamente; Ne ho posto uria al 
difuori d’una finestra volta al sud , dov’era 
esposta air azione diretta del sole ; l’ ho 
lasciata in quel sito, dai 25 dicembre 1764, 
fino ai 21 dicembre 1765. Ho messo l’al- 
tra palla in un luogo. oscuro per la stesso 
spazio di tempo. Passato questo termine , 
le esposi amendue alla luce , e le portai 
dipoi in una camera oscura, dove appair 
vero egualmente brillanti. 

■ ’ • Sperienza Ih 

. : ,.r' : . ' 

Ho messo uri poco di fosforo ridotto fri 
polvere in una palla di vetro, cori tant^i 
acqua bastante a farlo aderire alle pareti ; 
e poi ho- chiuso questa palla ermeticamen- 
te,- Quest» fosforo perdette gradatamente la 
propi'ietà di attrarre la luce j e ciò piò 
nella state, che nell’ inverno r talché, alla, 
fine del primo anno, non rendeva alcunfo 
splendore, anche dopo -essere stato «spostò 
ai luoghi più chiari. Parimente perdette la 
sua bianchezza, soprattutto nelle parti che 
erano state a contatto del vetro. 

Una 
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Una parte di questo fosforo messa in una 

4nno ir<i. ^ ^ 

p. 117 , palla di vetro con un poco di spirito di 
vinoj aveva in capo ad un anno perduto 
alquanto della sua vivacità : un’altra por- 
ZÌonc;poi combinata coll’ etere non ne pet- 
dett^ di sorta , , 

, , Speiùenza III. 

h I . . 

Ho infuso una piccola quantità di questo 
fosforo in una somma quantità di spirito 
di vino; ed un’altra quantità simile, nell’ 
etere. Ho messo queste composizioni in una 
paUa di vetro , che ho poi chipsa ermetica- 
mente . Quando io smuoveva queste palle, il. 
liquido che contenevano , pareva che fosse 
come mele; ma appoco appoco il fosforo ca- 
lò al fondo , ^.d il liquore divenne chiaro . 
Dopo. qualche mescalo spirito di vino pre- 
$G pn color giallo ^ìnentre nell’etere non 
avvenne verun cambiamento. Quando smuo- 
veva queste palle al cliiaro, e le portava 
poi all’oscuro, il; fluido che contenevano, 
appariva luminoso ; ma lo splendore dello 
spirito di vino era piu, debole nei primi 
giorni , mentrechè quello, dell’ etere si man^ 
teneva sempre eguale . 


Spe~ 
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. T-rr Aono I7«. 

Spertenza IV- p> ar- 

ilo esposto del fosforo secco alla ilice, 
in una delle palle appartenenti alla prima 
sperienza . Ho appeso questa palla al di 
fuori d'una finestra, volta al nord, per un 
mezzo minuto; indi l’ho messa all’ oscuro, 
per due giorni e mezzo : passato questo 

termine di tempo, avendola immersa nell’ 
acqua bollente , tramandò della luce . Il 
giorno appresso , esposi di nuovo questa 
palla alla luce , e poi; l’ho tenuta, per sette 
giorni e mezzo , ! all’ oscuro : passato que- 
sto tempo , avendola immersa nell’ acqua , 
tramando della luce , ma più 'debole della 
prima volta. Osservai che nella state il 
calore dell’acqua bollente non rianimava la 
luce di questo fosforo, nello spazio di 15 
giorni; mentrechè nell’ inverno la rianima- 
va in un mese. 


Sperienza V. 

Ho esposto alla luce le due palle della 
prima sperienza, e le ho poi poi tate all’ 
oscuro . Immersa sul fatto una di queste 
palle nell’ acqua bollente ; il suo fosforismo 
vi divenne più brillante di quello dell’ al- 
tra palla , ma non si mantenne in questo 
Fis. T. II. L sta- 
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■"■Sostato che poco tempo, c perdette la sua 
p! luce in meno di io mitìuti. L’altra palla 
restò luminosa per più di 2 ore ; dopo il, 
qual tempo , il solo calor della mano bastava 
a rianimarlo . 

Sperienza VI. 

Ho messo le palle della sperienza prece-r 
dente all’ oscuro, per 2 giorni j poi le ho 
immerse amendue rteU’acqua bollente : quel- 
la che aveva perduto il suo splendore, do- 
po esservi stata immersa nella quinta spe- 
rienza , neppure in questa ne acquistò di 
sorta ì r altra poi divenne luminosa , e st 
mantenne tale per qualche tempo» 

Articolo VI. 

Lettera del sig. G. B. Beccarla al sig. G. 
Cantori , sopra un suo nuovo fosforo , che 
s" imbeve dei differenti colori prismati- 
ci^ e tramanda solamente il colore che 
ha ricevuto . 

F eci fare diverse scatole cilindriche di fer- 
con un coperchio, guarnito nel centro 
d’un cristallo colorato. Ho messo in ognu- 
na di queste scatole un pezzo di fosforo 
calcareo solforoso. Ho esposte queste sca- 
tole 
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iole alla luce , e poi le ho portate aU’oscu-’^SHf 

' * * ABBO IJfXm 

ro , dove le ho aperte . Il pezzo di fosforo p. 
della scatola guarnita d’ un vetro rosso , 
tramandava una luce rossa j quello della 
scatola guarnita d^ un vetro verde , uaa lu- 
ce verde ; quello del vetro giallo , una gial- • 
la , ec. Segue da qdesta sperienzà che 1 » 
differenza non dipende dalla quantità della 
luce del sole, attratta dal fosforo; ma dal- 
la qualità di questa luce , eh’ è perfettamen^ 
ie omogenea . ^ 

Articolo VII. 


Sper lenze che prevano che la luce fosforica 
del mare proviene dalla putrefazione del- 
le costanze animali . Del sig. G. Canton . 


Credo inutile di esaminare le diverse opi-” 
nioni dei filosofi sopra il fosforismo del *”44»’**’ 
mare ; mi ristringo a dare il risultato del- 
le mie sperienze. 


Sperienzà I. 


Li 14 giugno 1766, ho messo un picco*- 
lo asello , in un gallone d’ acqua di mare , 
contenuta in un vaso di 14 palici di dia- 
metro, ed ebbi la diligenza di assicurar- 
mi, che nè ii pesce,. nè l’acqua mi da- 

L 2 va- 
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vano alcuna apparenza di fosforismo anr 
p. 44«. che nello smuoverli. Un termometro di Fa- 
irenheit, che aveva messo nella cantina do,- 
ve teneva questo pesce , si fermò a 54 gra- 
di . Li 15, a sera, la parte del pesce, ch^ 
era alla superficie dell’ acqua , era fosforica j 
r acqua però non tramandava alcuno splen- 
dore. Svolsi j con un bastone , l’acqua da una 
parte all’ altra del vaso ; e sul fatto le onde 
die si formavano , divenivano luminose ; ma 
quando mettevasi in quiete, il fosforismo 
.cessava. Agitai il vaso j allora tutta 1 ’ ac- 
. qua divenne luminosa . Essa aveva 1 ’ appa- 
renza del latte , e la sua luce era pià 
viva verso gli orli . Questa luce durò alcur 
ni istanti anche dopo che si fu ristabilita la 
calma. II giorno appresso, l’acqua fu più 
fosforica della giornata antecedente ; ma il 
terzo dì essa non lo fu più di sorta. 

Sperienza II, 

Ho messo un gallone d’acqua dolce in ur\ 
vaso , un gallone d’acqua salsa in un altro , 
ed un’ aringa fresca di 3 once circa , in 
amendue questi vasi . La notte appresso , l’ac- 
qua di mare era fosforica , senza essere stata 
smossa ; ma la sua luce s’accrebbe , quando la 
si mise in moto. La parte superiore del 
pesce, ch’era molto al disotto della superr* 
..i .1. ficic 
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ficie dell’acquaj appariva brillantissima . 

, A»no iftt, 

acqua dolce era oscura , come il pesce che p- ■««. 
vi era immerso. Alla superficie dell’ acqua 
di mare si vedevano varie piastre, alcune 
delle quali erafio più brillanti delle altre , 
ed in quanto al suo totale splendore , essa 
pareva coperta d’una schiuma pinguedinosa. 

La terza notte, là luce dell’ acqua marina 
era debolissima, e più languida di prima, 
quand’ era tranquilla ; ma quando' veniva 
silioàsa , là sua luce diventava così forte , 
che si poteva distinguer l’ora d’ un orolo^ 
gio postovi in vicinanza r il pesce pareva 
oscuro. Dopo questa notte, la luce diven- 
ne gradatamente più debole j ma non di- 
sparve interamente , che la settifna ^ ac- 
qua dolce ed il pesce òh’essà conteneva , ri- 
masero oscuri per tutto questo tempo . H 
termometro si sostenne a 60 gradi circa/ 

Sperienza III. 

Ho messo del sai comune in ùiì gallone 
d’acqua dolce, finché l’areometro m’indi- 
cò eh’ essa aveva la gravità specifica dell’ 
acqua di mare . Indi ho messo a discioglier- 
si in un altro gallon d’ acqua dolce dne lib- 
bre di sale , ed ho messo un’ aringa fresca 
in amendue. II giorno' appresso verso se- 
ra, la superficie dell’acqua di mare fattizia 

L g era 
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luminosa, e divenne più brillante neU 

inno i?«. .... , . . . 

p. 440 . lo smuoverla . Essa mi diede gli stessi ri^ 
sultali dell’acqua di piare della preceden- 
te sperienza , e si mantenne fosforica per 

10 stesso spazio di tempo (i). 

L" acqua del secondo gallone eh’ era sa- 
turata di sale, non tramandò alcuna luce. 

11 settimo giorno, levai l’aringa: dopo aver- 
la nettatg, la trovai bella e sana; méntre- 
chè r altra era molle e putrefatta , più di 
quella ch’era stata lo stesso spazio di tem- 
po nell’acqua dolce. Se si mette un’ aringa 
di questa grossezza, nella state, in io gal- 
loni d’acqua di mare fattizia j T acqua di- 
viene fosforica , ma d’ una luce debole . 

Segue dalle sperienze II e III, che la 
quantità dì sale contenuta nell’acqua di ma- 
re accelera la putrefazione : ciò conferma 
la scoperta phe ha di già fatta il signor 
Pringle ( 2 ) . 

Vuoisi osservare, che quantunque il calo- 
re della state acceleri la putrefazione , nul- 

lai- 


(i) Diversi pesci di finme, come l’argentino, la 
lasca, il carpione, la tinca, l’ anguilla, messi nell’ 
acqua di jnare fattizia, non la resero fosforica. Un 
pezzo di carpione solamente tramandò della luce ; 
ma la sua parte esterna garantita dalie squame , non 
ne diede di sorta . 

^2) £ssa: pour servir à fhistme de in putréfaSion . 
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Jameno un caler superiore di 20 gradi 
quello del sangue umano può sospenderla, p* 44*. 
Ho messo un pezzo di pesce fosforico in 
una palla di vetro trasparente , é vi ho 
versato dell’ acqua a 118 gradii il pesce 
perdette, in meno di mezzo ininuto , il suo 
splendore ; ma in meno di io secondi , do- 
po eh’ ebbi levato 1’ acqua , ricuperò »na 
luce debolissima . 

Articolo Vili. 

Notizia delle Memorie appartenenti a que- 
sta quinta parte , che non abbiamo sti- 
mato d* un interesse generale^ per inee-^ 
rirle in questo Compendio. 

1 Descrizione d’uno specchio concavo fat- 
to a I.ione , del sig. Villette , paragonato 
a quelli fatti nei tempi antecedenti. Anno 
1665, N. 6, p. 95. 

2 Risultato delle speriénze fatte in Ita- 
lia, sopra nuovi vetri ottici. Anno 1666, 

N. 8, p. 131. 

3 Metodo per accrescere la refrazìone d’ 
un vetro piano-convesso. Anno 1666, N. 

12, p. 202. 

4 Paragone tra un carbone ardente, ed 
un legno fosforico. Anno 1668, N. 32, p. ^05. 

5 Sopra l’arte di polire i vetri die non 

L 4 han- 
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» 

■' hanno una forma sferica . Anno 1668, N.33y 
, P..631. , . - . 

6 Sopra lo specchiò grande del sig.- Vil- 
lette» Anno i66g, N. 49, ;p. 9.86. 

7 Descrizione d’una macchina da polire 
j Tetri iperbolici. Del sig. cav. Wren. Anno 
1669, N. 53, p. 1059. 

' 8 Sopra lo specchio grande del: sig. Vii-’ 
lette. Anno 1672, N. 79, p. 3060. 

9 Lettera del sig. G. Newton -n’'’! sua; 
nuova teoria della luce e dei colori. An- 
no 1672, N. 80, p. 3075. 

10 Descrizione d’un nuovo telescopio ca-‘ 

tadiottrico , inventato dal sig. Newton . 
Anno 1^72, N.. 81. p. 4004. , 

1 1 Lettera del sig. Newton , contenente 
alcune particolarità del suo nuovo telesco- 
pio . Anno 1612, N. 82, p. 4032. 

, ,12 Considerazioni del sig. Newton in- 
torno ad . una parte della Memoria del sig.- 
di Berée ^ sopra un telescopio catadiottri-- 
co , perfezionato dal sig. Cassegrain . Anno 
1672, N. 85, p. 4056. 

13 Lettera del sig. G. G. Pardies sopra al- 
cune obbiezioni alla teoria della luce di 
Newton. Anno 16^2, N. 84, p. 4087. 

14 Quistioni da risolversi con espe- 
rienze decisive j sulla nuova teoria della 
luce del sig. Newton. Anno 1672, N. 85, 

p. 5004. 

15 Let- 
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1 5 Lettera del sigi G, G. Pardies al signot 
Newton, sopra la luce, colla risposta del 
secondo. Anno 1672, N. 85, p. 5012. 

16 Risposta del sig. Newton ad alcune ob- 
biezioni fatte alla sua teoria della luce . 
Anno 162 2j N< 88, p. 5084. 

17 Lettera scritta da Parigi, contenente 
varie obbiezioni alla teorìa dei colori di 
Newton. Anno 1673, N. 96, p. 6086. 

18 Estratto d’una lettera del sig.' NeW'^ 

ton , sopra il numero dei colori , e la ne- 
cessità della loro riunione per formare il 
bianco. Anno 1673, 9?> P* 6108. 

19 Lettera scrìtta da Parigi su lo stessa 
soggetto. Anno 1673, N. 97, p. 6112. 

20 Lettera del sig. Fr. Lino contenente 
varie obbiezioni alla teoria della luce . An- 
no 1675, N. no, p. 217J 

21 Alcune proposizioni ottiche sopra Par- 
co-baleno. Del sig. Fr. Lino di Liegi. An- 
no 1675, N. 117, p. 386. 

22 Lettera del medesimo sopra lo stes-» 
so soggetto ^ Almo iS-^6, N. 121, p. 499. 

23 Lettera del sig. Luca di Liegi sopra! 
le sperienze del sig. Newton , colla rispo- 
sta del secondo. Anno 1676^ N. 128, p. 6^2^ 

24 Descrizione di quattro sostanze fosfo- 
riche. Anno 1677, N. 135, p. 867. 

25 Rapporto degli effetti prodotti da una 
nuova specie di specchi ustorj , fatti a Li- 
psia 3 
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ipsia; estratto dagli AHa eruditùrum. An-* 
faó 1687, N. 188, p. 352. 

26 Spiegazione del problema diottrico •• 
perchè quattro vetri convessi in un tele- 
scopio mostrino gli oggetti rovesciati , Del 
sig. W. Molyneux. Anno 1686, N. 183, p. 
i6g. 

27 Risultato di varie sperienze fatte col 
fosforo deir orina . Del dottor Fr. Slarc , 
Filos. Coll. N. 3, p. 48. 

28 Continuazione della Memoria prcce*- 
dente. Filos. Coll. N. 4, p. 84. 

29 Sperienze fatte per confermare la dot- 
trina della digerente refrangilibità dei rag- 
gi. Del sig. G. T. Desaguliers . Anno 1716, 
N. 348, p. 448, 

30 Maniera di rendere i telescopi utili ai 
miopi ; rendendo loro un obbiettivo al pa- 
ri vantaggioso, che una combinazione di 
vetri. Del sig. G. T. Desaguliers . Anno 1719, 
N. 361, p. 1017. 

31 Sperienze sopra il fosforismo del suc- 
cino, del diamante, e della lacca. Del dot- 
tor Wall. Anno 1708, N. 314, p. 69. 

32 Sperienze sopra i metalli , fatte collo 
specchio grande, del duca d’ Orleans. Del 
sig. Geoffroi. Anno 1709, N. 321, p. 374. 

33 Descrizione di due gparelj e d’ un ar- 
co-baleno rovescialo . Del sig. W. Whiston . 
Anno 1721, N. 369, p. .212. 

34 De- 
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34 Descrizióne d’ un’ iride veduta sopra 
jl terreno. Estratta da una lettera del sig. 
Langwith al sig. Jurin . Anno 1721,^369, 
p. 229. 

35 Risultato d’utia sperietìza ottica . DeJ 
sig. G. T. Desagtìliets. Anno ^^22, N. 374, 
p. 206. 

36 Descrizione d’im telescopio catadiot- 
trico. Del sig. G. Hadley. Anno 1723, N. 
Zì^i p- 303- 

37 Saggio per ispiegar la ragione pef 
cui la luna apparisce più grande all’ oriz- 
zonte , che al meridiano , con una sperien- 
za. Del sig. G. T. Desaguliers . Anno 173^^ 
N. 444, P- 39^* 

38 Mezzi di perfezionate i telescopi , so- 
stituendo uno specchio di vetro a quello 
di metallo. Del sig. Smith, Anno 1740, 
N. 456, p. 326. 

39 Estratto d’ una lettera del signor di 
Buffon al sig. Folkes, sulla scoperta de- 
gli specchi d’ Archimede . Anno 1 748, N. 
489, p. 304. 

40 Estratto d’ una lettera del sig. Tur- 
bèrville Needham al sig. G. Parsons, sopra 
un nuovo specchio inventato del sig. di 
Buffon , che brucia a 66 piedi di distanza . 
Anno 1747, N. 483, p. 493. 

41 Estratto d’una lettera del sig. de Ni- 
colini , sopra imo specchio che brucia a 15Ó 

pie- 
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|)iedi di distanza . Annò 1 747, N. 483, p. 49 5V 

42 Lettera del sig. Short sopra un nuo^ 
vo telescopio equatoriale . Anno 1 749J N. 

P- 241. ' 

43 Lettera del p. Bourzes al p. St. Sou- 

ciet, sopra la meteora luminosa che ve-^ 
desi nei solchi dei vascelli , nei mari dell’ 
Indie . Anno 1713, 337, p. 230. 

44 Lettera del sig. DoHond al sig. G. 
Short, sopra una correzione da farsi aite- 
lescopj da refrazione. Anno 1753, p. 103. 

45 lettera del sig. Fr. Melvil al sig. Brad- 
ley, sopra le cause della refrangibilità dei 
raggi della lyce . Anno' 1753, p. 261. 

46 Lettera del sig. Clairaut di sig. Birch , 
contenente il confronto delle opinioni dei 
sigg. de Courtivroa e Melvil , sopra la dif* 
ferente refrangibilità dei raggi . Anno 1754^ 
p. 770. 

47 Sperienza sopra la diversa refrangi-’ 
bilità dei raggi .' Del sig. G. Dollond . An- 
no 1758, p. 753. 

48 Lettera del sig. Nevil Maskeline al 
sig. Birch, contenente un teorema dell' 
aberrazione dei raggi rifratti attraverso d’ 
una lente. Anno I^6^, p. 17, 

49 Sopra la doppia refrazione dei cri*-' 
stalli. Del p. Beccaria. Anno 17^2, p. 486. 

50 Regole ed esempj per limitare i casi 
in cui i raggi rifratti si riuniscono in un 

fa- 
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fascette . Estratto d’ una lettera del p. Mur» 
dock al sig. R. Sjrmmer . Anno 1765, p. 173. 

51 Lettera dtl sig. Edward al signor 
Rirch , sopra un’ osservazione appartenente 
air ottica. Anno 17%, p. 229. 

52 Correzioni fatte dal sig. Dollond ai 
suoi nuovi telescopj . Estratto d’una lette- 
ra diretta al sig. Short. Anno 1765, p. 54. 

53 Maniera di dare una forma perfetta- 
mente sferica agli obbiettivi dei telescopj 
di refrazione. Del sig. Short. Anno 1769, 
p. 507. 

54 Difficoltà sopra la teoria newtoniana 
della luce, esaminate e rischiarate dal sigt 
Horley . Anno 1770^ p. 417. 

55 Supplemento a questa Memoria. An- 
no 1771 , p. 417. 

56. Descrizione ed uso d’ un nuovo te- 
lescopio equatoriale , ovvero osservatorio 
portatile. Del sig. Edward Nainne. Anno 
f77i, p. 107. 

57 Correzioni ai telescopj . Del sig. WiU 
60n . Anno i774> P- 105. 

58 Instruzioni sopra la migliore compo-? 
sizione degli specchi dei telescopj da re- 
frazione, con una nuova maniera da polir- 
li, e dar loro una forma parabolica. Del 
sig. Mudge. Anno 1777, p. 296. 

59 Descrizione d’ un telescopio . Del sjg. 

'' Jeaurat. Anno 1779, p. 130. 

60 De- 
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, 6o Descrizione , d’ un apparato per cor- 
reggere gli errori prodotti dalla refrazio- 
ne iri altezza, negli strumenti equatoriali. 
Del p. Dollond. Anno 1779, p. 332. 

61 Sperienza proposta per determinare,' 
per mezzo dell’ aberrazione delle stelle 
.fisse, se i raggi della luce , passando attra- 
verso di diversi mezzi , cambiano di velo- 
cità , secondo le leggi di Newton ; e per 
(determinare parimente la loro velocità in 
tutti i mezzi , la cui forza refratti va è no- 
ta. Del sig. Patrizio Wilson. Anno 1782, 
p. 58. 

62 Memoria per togliere varj dubbj na^ 
ti sopra i gran telescopj . Del sig. Herschel . 
Anno 1782, p. 173. 

' 83 Descrizione d’una nuova costruzione- 
di obbiettivi, da potersi applicare agli stru- 
menti di matematica . Del sig. Ramsden.' 
Anno 1783, p. 94. 



PAR- 
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OSSERVAZIONI MICROSCOPICHE^ 


Articolo L 

Compendio di alcune osservazioni microsco-> 
piche fatte dal sig. Van - Lewenhoek , é 
pubblicate dal sig, Graaf. ' 

Le muffe che si formano sopra la carne 
la pelle dei frutti, e sopra altri corpi, fu-^N?»^’* 
Tono da taluni rappresentate Come se si 
innalzassero sotto l’aspetto degli steli dei 
vegetabili * Alcune pare che abbiano una 
pannocchia rotonda alla loro sommità , ed 
altre una boccia composta di foglie . Io 
osservai che queste muffe non hanno da 
principio che uno' stelo assai sottile e tra- 
sparente ^ nel quale s* innalza un globo che 
viene da per se stesso a collocarsi sulla 
sommità dello stelo: egli è quindi seguito 
da un altro che gli spunta accanto j e questo 
è tosto seguito da un terzo , da un quar- 
to , e successivamente da un gran numero , 
che vengono a formare un gruppo cento 
volte .più folto che lo stelo medesimo . Que- 
sta 
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pannocchia non si forma che da piccoli 
pi /o*V 8^°^^ rotondi, i quali divenendo finalmente 
troppo numerosi, si separano versola par- 
te superiore , e allora la pannocchia prende 
r aspetto di un mazzo di foglie . 

Articolo IL 

Osservazioni microscn^Ache . 

Del sig. Van-Leewenhoek , 

•5555* Io fui curioso di conoscere le parti che 
■*n 1° compongono il sangue umano, e ne ho trat- 
*’■ to alcune gocciole da uno delle mie dita . 
Le ho osservate ; mi parvero esse compo» 
ste di globetti rossi e rotondi di una in-r 
' finita piccolezza, che nuotavano in un li-^ 
quorc trasparente . 

Ho fatto la medesima osservazione nel 
latte di vacca ; mi parve pur egli compo- 
sto di globetti simili a quelli del sangue , 
ma, però senza colore: essi nuotavano pa- 
yiraente in un liquore . trasparente , Volli 
inoltre osservare i capelli della mia testa, 
perchè mi sembrava di aver veduto che si 
formassero in una maniera differente da 
quella dei peli dei vegetabili ; ma i glo- 
betti che li compongono , sono riuniti sotto 
pna specie di epidermide, cosicché i capelli 
si allungano per T aggregazione di questi 

glo- 
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globetti che vengono spinti l’ uno dall’ 

,tro. Due, o tre giorni prima aveva esser- 
vato i peli di un alce , e rinvenni eh’ era- 
no composti di una unione di globetti così 
visibili al microscopio , che mi figurava quasi 
poterli toccare. Per conseguenza avendo 
veduto questi globetti in una maniera così 
distinta, mi assicurai che l’allungamento 
dei peli si' fa per la successiva collocazio- 
ne di tali globi, e non dipende già da un 
interno sviluppo. Questi peli dell’ alce mi 
parvero di una qualità più spugnosa di 
quelli degli uomini e degli altri animali . 

Ho pure osservato un’ ugna delle mie 
dita , e la trovai similmente composta di 
globi , dimanierachè io credo fermamente 
che cresca essa pure al medesimo modo , 

Articolo HI. 

Osservazioni microscopiche intorno il san- 
gue ^ il latte ^ le ossa, il cervello, la 
saliva j V epidermide . Del signor Van~ 
Leewenhoek . 

Per esaminare il sangue più accuratamente 
io ne ho posto in dififerenti tubetti , i più Anno ur4. 
sottili dei quali uguagliavano un capello ; p- 
con tale artifizio mi venne, fatto di rico- 
noscere che i globi rossi che lo compon- 
FiS. T. II. M go- 
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, sono venticinquemila volte più pic- 
N. los. coli di un granello di sabbia. 

Fui più volte vago di osservare, le parti 
che compongono le ossa , e mi parve una 
volta di vedere alcune piccole vene nella 
superfìcie dello stinco di una vacca ; ma 
ciò non l’osservai nelle altre ossa. Vi- 
di nel medesimo tempo che quest’osso era 
composto di una unione di globi. Ho in 
seguito esaminato lo stinco di un vitello, 
e vi ho osservato molti foretti che pene- 
travano nella cavità dell’ osso , è i quali 
sembravano essere orifizj di tubi che si 
estendevano in lunghezza . Osservai pu- 
re le ossa di una vacca , e vidi che erano 
composte di globi trasparenti; locchè io ho 
potuto senza fatica distinguere . Avendo 
dunque fatto piu volte l’ istessa osservazio- 
ne, e avendola ripetuta sopra l’ avorio , 
non rimane più luogo a dubitare che tut- 
te le ossa bianche non sieno composte di 
globi; e che generalmente parland,o, tutti i 
corpi bianchi non sieno pure cotnposti di 
globi rotondi , posti gli uni vicini agli 
altri. 

Osservai il fegato di un montone , e 
quello di una vacca grassa ; sembravano 
amendue composti di globi ugualmente 
piccoli che quelli del sangue . Quello della 
vacca era di un rosso fosco ; ma le* parti 

• eh’ 
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cV estraeva , mi sembravano così poco colo-^^^^^^ 

' ^ *■ Anno i«?4' 

rite mirandole col microscopio , e tanto pe- n. ««. 
netrate di sangue , eh’ io le feci alquanto 
bollire e poscia disseccare j e allora! globi 
si mostrarono più chiaramente. 

Il cervello di una vacca fu in seguito 
r oggetto delle mie osservazioni; la di lui 
parte bianca mi parve composta soltanto 
di piccolissimi globi , e la parte cenericcia 
poi non mi offerse niente di distinto a ca- 
gione della suà oscurità . Ho poscià rinve- 
nuto che là midolla dellà spina del dorso 
era pure formata di globetti della medesi- 
ma grossezza. 

• Avendo più volte esaminato la carne di 
una vacca , trovai che essa era composta 
di filameriti sottilissimi , applicati gli uni 
sopra gli altri , e alcuni di essi mi parvero 
circondati da globetti . Sospettando che que- 
sti globetti dipendessero dal sangue , procu- 
rai eoa ogni attenzione di fare uscire del 
sangue dai filamenti senza recar danno a 
veruna vena. Rimetto questo affare ad un 
esame più maturo . Ho separato questi va- 
rj filamenti , e li trovai così delicati , che 
ciascheduno di essi mi parve venticinque 
volte più sottile di un capello. Avendone 
sottomesso uno al foco del mio microsco- 
pio, vidi Con molta sorpresa che era com- 
posto di una unione di globi soprammodo 

M 2 mi- 
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^^^^^rainutissimi . Ho ripetuto molte volte qtier 
N. 106 . sta osservazione. 

p. 111. 

Av'endo esaminato la scialiva di una perr 
sona a digiuno , rinvenni che ella conteneva 
alcuni globetti , una porzione dei quali car 
deva al fondo; ma osservandola la sera, m’ 
avvidi che ne conteneva un maggior nu-r 
mero. Sembra che ogni corpo formato di 
piateria fluida debba essere composto di 
globi. 

Ho talvolta esaminato il' sudore del mio 
volto: egli non è che un liquore chiaro, 
nel quale ho osservato alcuni globi traspa- 
renti , ed altre parti più grosse e di figu- 
ra irregolare, le quali io credo che fosse- 
" ro parti staccate dell’epidermide,. - 

Ho del pari esaminato il sudore del ca^ 
vallo : mi parve eh’ esso contenesse dei globi 
trasparenti , e di quelle parti pure che cre- 
do staccate dall’epidermide; il sudore dei 
cavalli che abbiano fatto un esercizio vio- 
lento, ne contiene più. 

Ho esaminato le lagrime-di due fanciul-r 
li : vi osservai un piccolissimo numero di 
globi, ed uno piolto maggiore di alcune 
parti straniere, le quali mi do a credere 
che le lagrime abbiano seco strascinate, qor-, 

■ rendo lungo le guance . 

... ' ARt 
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Articolo IV. 

Osser-vazionl microscopiche sul nervo 
ottico. Del sig. Vari-Leewenlioek . 

Avendo fifèrito al signof s’ GraVèstlncIe che*!S!!!!S 
io non poteva rinvenire alcuna cavità nel 
nervo ottico, egli nulla ostante mi assicu- ’’’ 
rò che Galeno ne aveva pure osservata 
tina in un giorno che il sole splendeva chia- 
ramente , e mi obbligo a ripetete su ciò 
le mife Osservazioni j per conseguènza io 
mi sono procurato otto nervi ottici , e do-^ 
po averli tagliati trànsversalmente , osser- 
vai che si ritiravano quei filamenti ché li 
componevano : questa contrazione essendo 
necessariam.eritc men grande verso la su- 
perficie , cioè r epidermide del nervo , fa- 
ceva apparire un piccolo incavamenfo' nel 
centro , il che senza aleuti dubbio , errar fece 
Galeno . 

Non ho però soltanto osservato questo 
generale incavamento , ihà ne ho veduto 
molti altri particolari , quasiché ogni fila- 
mento oltre la contrazione sua generale si 
fosse particòlainiente ritirato . Ho inol- 
tre . osservato che il nervo- ottico si dimi- 
nuiva sempre di tre quarti del suo diame- 
tro nel. disseccarsi. Queste osservazioni mi 

M 3 fe- 
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fecero venire T idea di disseccare un ner-r 

Anno kts. 

vo ottico, procurando che , per quanto mai 
fosse possibile , mantenesse la sua for- 
ma cilindrica : con tale artifizio mi riusci- 
va facile in seguito il rilevare se il nprvo 
ottico , disseccandosi , lascia apparire qual- 
che apertura nella sua parte interiore. Es-r 
sendomi ciò riuscito, tagliai il nervo tran- 
sversalmente , e Io collocai nel foco del mio 
microscopio , ove mi parve simile a un ritaglio 
di pergamena coperta di buchi viciai gli 
uni agli altri e di figura irregolare . Queste 
cavità ritrovandosi nel nervo disseccatOj mi 
fanno credere eh’ egli fosse composto di 
globetti molli ed umidi , una porzione dej 
quali siasi svaporata nel disseccamento , 

Articolo V.. 


i&lllio Itfvs. 
N. 117. 
p. }tO. 


Osservazioni microscopiche sopra il sugo di 
alcune piante . J)el signor Van-Leeweri~ 
Tioek , ' 

Avendo assaggiato una foglia di jaro , e 
avendola ritrovata eccessivamente acre , fui 
curioso di sottoporla all’esame del micro- 
scopio ; osservai che i globi da’ quali ve- 
niva composta , non erano perfettamente sfe- 
rici, e che erano composti di parti infini- 
tamente piò piccole. Separai il. peziolo di 

una 
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una foglia , e lo tagliai transversalmentCj e 
vidi nei suoi pori o tubi dei corpicciuoli 
delicatissimi , che mi pareva avessero la 
grossezza di un filo di ragnatele . Questi 
corpi sono talvolta ammucchiati a dieci , o 
quindici in ogni tubo. Avendo tagliato a 
pezzi alcune foglie sopra un piatto di sta- 
gno, e avendone spremuto il sugo, lo tro- 
vai così denso a cagione di questi corpi , 
che passava con istento per la carta tur- 
china, Esaminando in seguito questo su- 
go , Io ho pure ritrovato così denso , che 
non vi potei scorgere veruna cosa , trattone 
un numero infinito di piccoli corpicciuoli 
dei quali non ho potuto distinguere la fi- 
gura a cagione della loro piccolezza , e un 
numero pure di altri più grandi che la vi- 
scosità della materia m’ impedì di osser- 
vare . Esaminando poi la parte più densa 
di questo sugo , eh’ era rimasta sopra la 
carta turchina , vidi eh’ essa era quasi del 
lutto composta di questi corpicciuoli , più 
di un migliaio dei quali componevano uno 
di quei globi che io avea sul principio osser- 
vati nelle foglie . Mi parve ancora di ve- 
dere alcuni tubi simili a quelli che aveva 
già veduti nel peziolo , ma non potei assi- 
curarmene . Esposi una piccola quantità di 
questo sugo reso denso a un fuoco moderato ; 
con tal maniera ho potuto meglio distinguere 

M 4 i 



Anno lérs* 


N. tir. 
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piccoli tubi : essi mi parvero di una na- - 

Anno i« 7 j. ■* 1 t -1 . 1 11 r 

N. iir. tura più solida che il rimanente della fo- 
glia f e resistettero all’ azione del fuoco , 
anche dopo che le altre parti erano già con- 
sumate . Dopo di averli in tal maniera esa- 
minati , mi riuscì più facile il ravvisarli 
naturalmente nel sugo della pianta. 

Ho osservato in seguito il sugo di molte 
altre specie di piante senza rinvenirvi una 
simil cosa . 


Articolo VI. 

Osservazioni sopra gli animaletti che vivo-’ 
no nell' acqua piovana ^ delle sorgenti di 
mare j della neve, e nella infusione di 
pepe. Del signor Van-Leeivenhoek. 

— L* anno 1675 ho scoperto per la prima 
volta degli esseri viventi nell’acqua piova- 
p- **»• na , posta da alcuni giorni in un vaso di 
terra verniciato ; ho quindi esaminato quest’ 
acqua con una maggiore attenzione , e pre- 
si di mira principalmente questi animalet- 
ti che mi parvero diecimila volte più pic- 
coli di quelli già osservati dal sig. Swam- 
merdam , i quali si possono distinguere a 
occhio nudo . 

La prima specie scoperta sembrommi 
composta di 5 , 6 , 7 , oppure 8 globi tra- ^ 

spa- 
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sparenti ; ma non ho mai potuto disti 

* , * Annn i«>r. 

re la membrana che li riunisce, o li con- N.m. 

p.ttlé 

tiene. Quando uno di questi animali vuol 
moversi , caccia fuori due piccole corna che 
dimena continuament.e . Lo spazio frappo- 
sto a queste due corna è piano ; ma il rima- 
nente del corpo è rotondo , e si va allun- 
gando un poco verso 1’ estremità^ ove ter- 
mina con una coda quattro volte più . lun- 
ga che il corpo, alF estremità della quale 
si osserva un globo eguale in grossez-* 
za a uno di quelli che compongono il cor- * 

po, oltre il quale non pare che la coda 
si estenda . Quando uno di questi animalet- 
ti s’ incontra in uno di quei filamenti che 
sovente si trovano nell’acqua stagnante, ? 
vi s’ imbroglia , si vede estendersi per 
ogni parte , e fare tutti i suoi sforzi per 
disimpegnare la sua coda . Quando la co- 
da è assolutamente attortigliata intorno uno 
di questi filamenti a guisa di una serpe , 
o piuttosto come un fi^lo di metallo avvol- 
to d’intorno un bastone, egli si svolge al 
medesimo modo , c conserva le medesime 
vibrazioni e i medesimi giri . Questo mo- 
vimento di contrazione e di estensione 
dura qualche tempo j ed ho veduto entro 
r estensione di un granello di sabbia mol- 
te centinaia di questi animaletti avviluppati : 
intorno ,a un piccol numero di filamenti. 

Ho 
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Ho scoperto in seeuito un’altra specie di 

Anno itT7- • ^ ^ 

figura ovale , e mi parvero 
composti di 8, io, oppur 12 globi traspa»- 
renti ; e la testa di questi era aguzza nel- 
la sua estremità, Questi animaletti sono 
un poco pià grandi dei primi, sono piat- 
ti nella parte disotto, ec^ hanno un numero 
infinito di piedi quasi impercettibili e che 
muovono qolla maggipr celerilà; il loro 
dòrso è in qualche pianiera convesso. Que- 
sti animaletti possono cangiare di figura, e 
divenire rotondi , principalmente quando lo- 
ro accada di restare nel secco. Il loro cor- 
po è estremamente flessibile , poiché quan- 
do essi s’ incontrano nel pià leggero fila- 
ipento od ostacolo, s’incurvano, e si slan- 
ciano addietro. Messo uno di questi ani- 
mali in secco, trovai che prese una figu- 
ra rotonda; il suo corpo s’ innalzò in un 
punto che sporgeva fuori nel mezzo, c do- 
po di essere stato un dato tempo in que- 
sta posizione , dimenando i suoi piedi , si 
ruppe in varj pezzi , e i difierenti globi si 
dispersero senza che avessi in verun modo 
potuto distinguere la membrana che li cir- 
condava. Questi globi nel momento della 
loro separazione mi parvero più numerosi 
di quello che fossero, mentre esisteva in- 
tatto l'’ aninialetto . 

Ho scoperto poi una terza specie di ani- 
ma- 
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pialettì due volte più lunghi che larghi , 
mi parvero otto volte minori dei prece- »• m- 
denti , Malgrado la loro estrema piccolezza 
ho potuto discernere eh’ essi pure aveva- 
no dei piedi , il cui movimento era estre- 
mamente rapido . 

Gli animaletti della quarta ed ultima spe- 
cie che ho scoperta , sono così piccoli, che non 
ho potuto distinguere la loro figura ; sono 
un migliaio di volte più piccoli dell’oc- 
chio di un pidocchio , poiché quest’ occhio 
mi sembrava più di dieci volte maggiore 
del corpo di questi animaletti . Questa spe- 
cie di animaletti ha un ‘movimento più ra- 
pido dei precedenti . Io li ho spesse volte 
veduti fermarsi in un medesimo luogo , e 
aggirarsi intorno se stessi con una tale ce- 
lerità. che venivano a formare un vortice, 
la cui circonferenza era uguale a un gra- 
pello di sabbia. 

Osservazione prima . 

il giorno 26 maggio, pioveva dirottamen- 
te t ho raccolto 1’ acqua di una grondaia in 
un bicchiere risciacquato due, o tre volte; 
e siccome io ritrovai in quest’acqua degli 
animaletti , così dubitai che ^questi si fos- 
sero formati nell’acqua rattenuta nella gron- 
daia , e che poscia li avesse seco strasci- 
nati la pioggia. 

Oi- 
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Ai^ao x€77, 

- Osservazione seconda. 

Nello stesso giorno, contiriovando'la f>iog- 
gia , presi un piatto di porcellana , e lo col- 
locai sopra un vaso di legno alto un piede e 
mezzo dal suolo , per garantirlo dagli spruz- 
zi della terra. La prima acqua che caddò 
in questo piatto^ servi per risciacquarlo; 
quella poi che vi si raccolsi in seguito , nort 
conteneva verun animaletto j ma soltanto 
alcune parti eterogenee. 

Li 30 maggio , scopersi per la prima vol- 
ta in quest’ acqua alcuni animaletti traspa-^ 
■ venti . 

Li 31 maggio, vidi in quest’acqua urr 
maggior numero di animaletti , alcuni dei 
quali meritavano dell’ attenzione per la loro 
grossezza. Io credo che molte migliaia di 
questi animaletti , appena uguaglierebbero i 4 
volume di un piccolo tarlo ( mite ) il quale 
c fra gl’ insetti il più piccolo che si possa 
disoernere ad occhio nudo ; e vi trovi' 1’ 
istessa proporzione tra uno di questi ani- 
malctti ed un tarlo^ quanto fra questo e 
un cavallo. 


Osservazione tèrza . , 

Il dì 9 giugno, ho raccolto a buonissim’ 
, ora 
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pra dell’acqua piovana in un vaso, d’ onde^S!— fy 
in seguito la versai in un hicchiere, che 
posi fuori di una finestra al terzo piano, ' . 

per osservare i primi animaletti che vi si 
andassero formando. 

Li IO giugno , mi parve di scorgervi al- 
cuni animaletti, ma come erano in pic- 
colissimo numero e quasi impercettibili, 

■non posso dare per certa questa osserva^ 

•zione. 

Gli 1 1 giugno , siccome l’acqua era agita- 
ta da un vento freddo che sofiiava da 36 
ore senza interruzione , così non mi cre- 
deva di trovarvi animaletti,- eppure osser- 
vandola con attenzione, ne trovai in eia-? 
scheduna goccia più di un migliaio di mi-? 
nutissima specie . 

Li 12 giugno, spirava il vento est, ed il 
sole tratto tratto riluceva . II numero di 
questi animalctti si era talmente aumenta- 
to , che ve ne erano più di duemila in cia- 
scheduna goccia . 

Li 13 giugno, tra questi animali ne tro- 
vai un’altra specie otto volte più grande dei 
primi , e di figura rotonda ^ questi ultimi 
nuotavano vivacemente gli uni contro gli 
altri, come fanno i moscjierini nell’aria. 

Li 14 giugno, il numero di questi anima- 
letti crasi di molto accresciuto. 

J.i 15 giugno, non trovai ,verun cangia- 

men-^ 
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e come l’acqua crasi per metà sva^ 

^nno xò’7. ' , ^ ‘ 

w. ut. porata ne gettai via il restante . 

Osservazione quarta i 

V acqua che scorre pei canali della cit- 
tà di Delft , venendo somministrata dal- 
la Mosa, è dolce. L’ho molte volte esami- 
nata , e vi ho osservato degli animaletti di 
varie specie e colore , alcuni dei quali era- 
no così piccoli i che io poteva a stento di- 
scernerne la figura j altri erano più grandi ; 
rha sarebbe cosa tediosa il descriverli . Debbo 
fare però generalmiente questa osservazione» 
il loro numero in una data quantità di ac- 
qua non è in veruna maniera così grande 
come quello degli animaletti che si trova- 
no nell’acqua piovana serbata per più gior- 
ni (i) . 

Os- 

(i) Nota del sig, Reynier . Ci ha di mestieri di uo 
qirjFche schiarimento; poiché si potrebbe quindi con- 
cludere che l’acqua dei canali di De’fr fosse piti 
pura della piovana . Come perb questi canali hanno 
una comunicazione indiretta colle acque della Mo- 
se, l’acqua ha in essi una specie di corsole vi si rin- 
nova, e perciò essa contiene manco germi corrutribi-' 
li, e manco animaletti, di quello che si contengano 
nella più parte dei canali dell’Olanda, ove si forma- 
no in maggior copia per la mancanza del corso, e 
l’ abbondanza delle materie organizzate che vi si 
decompongono . - ■ . - 
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Anno 1677 , 

Osservazione quinta , ”j- 

La casa dove io abito , ha un pozzo fon- 
do quindici piedi , circondato da muraglie 
così alte, che è difeso dai raggi del so- 
le nel cuor della state y e perciò l’ acqua 
di questo pozzo è cosi fresca , che non mi 
credeva di trovarvi animaletti. Nulla ostan- 
te ve ne osservai un numero infinito, eh' 
erano trasparenti e un poco più grandi di 
quelli della quinta specie descritti nel prin- 
cipio di questa Memoria. Questi animalet- 
ti non avevano alcun movimento. 

Osservazione sesta ^ 

Li 27 luglio, essendo sopra la spiaggia 
del mare a Schevelingen , esaminai un po- 
co l’ acqua ^ nella quale ritrovai molti ani- 
maletti. Il vento in quel giorno spirava 
dall’ovest, ed i raggi del sole erano cocen- 
tissimi. Ho mandato un uomo al Riare con 
una boccia , e gli ordinai di rasciugarla pri- 
ma più volte , e poi riempirla . Quando que- 
sta mi venne portata , ne chiusi la bocca 
con una vescica, e me nc ritornai a casa 
per esaminarla. Vi scorsi un aniraaletto d’ 
un colore nericcio , che mi sembrava 
composto di due globetti . Aveva que- 
sti 
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sti un movimento particolare che potè- 
N. ijj. vasi paragonare a quello d’una pulce che 
salti sopra una carta bianca. Io credo che 
se gli potrebbe dare il nome di pulce di 
mare; ma egli è anzi differentissimo da 
queir animale a cui Swamrtierdam aveva 
dato questo nome, c da altri di questo in- 
finitamente più piccoli. Ho pur veduto in 
quest’acqua di mare un’altra specie di ani- 
maletti della medesima grandezza del pre- 
cedente, ma che erano trasparenti , di fi- 
gura ovale , e che si movevano a guisa dei 
serpenti. Nc ho osservati di una terza spe- 
cie molto più lenti ne’ loro movimenti , il 
cui corpo era del colore del sorcio , e tra- 
sparente alla sua estremità : essi erano un 
poco più grandi dei precedenti , e di figura 
ovale che finiva nelle sue estremità con una 
punta aguzza a guisa d’un angolo. Ve n’ 
erano di una quarta specie , di figura ova- 
le , ma più allungata . Il numero degl' indi- 
vidui in ciascheduna specie era poco con- 
siderabile , c non se ne potevano contare 
che alcuni. 

Li 30 luglio, vidi un centinaio d’anima- 
' letti in quest' acqua medesima , nella quale 
io non aveva a principio osservato che 
uno soltanto . Essi sembravano essere di 
un’ altra specie , poiché non solo erano più 
piccoli, anche più trasparenti^ e di una 
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figura ovaie allungata . Un migliaio di que-' 55 S 5 HP 

, . . . , . * Anno n» 7. 

stii.animaletti poteva appena uguagliare un n. .iu. • 
granello d| sabbia ; e nullamieno ho -potuto ^ 
discernere quando questi animali si met«- 
levano in secco ^ e si jrcnnpevano in -, quat- 
tro piccoli globctti , i quali nei-j corpo 
dell’ animale - sembravano circondati 'da un ' 
tal qual liquore. . ' .1 • , , 

Li 2 6 4 agosto, ho veduto ungraw ^nu-- 
mero di questi animnletti ; ma alli 6 eh 6, 
il loro numero crasi alquanto diminuito. 

’ r ' ’ì- ■ ■ 

Osservazione settiina'. 

Siccome io aveva più volte desiderato di 
conoscere la cagione di quella sensazione . . 
che in noi produce il pepe, sensazione ch’è 
cosi strettamente'unita alla sua natura, che 
non può in niente venire alterata da un 
anno d’ infusione nell’ aceto ; . così io posi 
un terzo di oncia di pepe intero in un bic- 
chiere’ pieno d’acqua, e lo collocai nel mio 
gabinetto, sperando di poterlo meglio os- 
servare, ammollita che si fosse. Lasciai 
questo pepe nell’acqua tre settimane , e ve 
ne aggiunsi duo, volte di nuova . Li 24 
aprile ^1676 . riguardai quest’ acqua> --e vi os- 
servai con mia sorpresa un numero incre- 
dibile di animaletti di differenti specie . 

In questo numero io ne vidi alcuni eh’ cra- 
Fis. T. II. N no 


Digitized by Google 



T94 CoJWPBNDlO DELLE TraNS. FIL. 
SSFdo tre' volte .più .'lunghi che larghi la gran*'. 
n“ àezza.déi quali rài séiribrava -Uguale alU 
anteuua.d’un pidclcchio. Avevanp' questi ooj 
.moviraeiltoliapidissimo ; tàlofa essisiaggi-^- 

ravapo intorno ad uno. dei loi'cr4ati , e quan^' 

domito ne. lasciava scolar IVadquaV prender 
vanoi-uni.' movimento.. di rotazione, la oni 
celerità uguagliava quella .di cuna: trottola 
da. fanciulli: -allora pareva che prendessero 
unaj figura ovale ; .ma appena cé!5spto'iI lorcr 
movimento', riprendevano ben tosto la na- 
turale loro figura . . • 

Ve n’ erano di una seconda " specie , che 
avevano una figura perfettamente ovale : 
erano questi in , un maggior numero di quel- 
li della prima specie , e i loroimovimen-r - 
ti erano ugualmente rapidi e singolari, r 
Ve,, n’ erano di una‘ terza^specie ancora 
più numerosi che i precedenti, e forniti di 
una coda: come quelli ; che aveva osservati 
nell’ acqua piovana. , i, .. .. 

Ve n’ erano di una quarta spefcie;.deL 
quali se ne - trovava, un gran ; numero .tra 
quelli .delle ti‘e specie precedenti j erano 
parò molto 'più piccoli, a segno tale che 
cento ’di questi uguagliavano; appena una 

dei primi.. \ t ' - 

Ve n’ erano- di una quinta! specie della, 
medesima grandezza dei precedenti, ma di 

una figura molto più allungata. 

« I Li 
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Li 26 »pKÌl« M>resi once (l’aeqna di ng^l— 
icy cbp con?Bi:vaya da tre ,aani ^presso di "n“"^ 
trie in a»na! boccia ben ctóusa ; r.ho versata ***‘ 
in 1 nna tazjJa di porcellana , roeschiandnvl 
uaa mezz’oncia di,pepe:j pia priina di jtn«* 
scolarlo ebbi l’.altenzioiaBj ohe racqr^'.po» ■ 

conteitówe vcieuia animalètto ©sservai 
acqua ifioo.alli 3. maggio, senza vedervi] 

Gun animaJettà; ma albr^.erfc essa taìiJieòr} 
teisvfapatata,:cke*il pepe .-eiasi dij^^atoj; 

(Quindi vi versai,- di bel nuoradi questa nj»-. 
desima acqua, di neve. , i ~ . ^ J. 

Li 15 ■maggior , 'non vi sfcopj'ii; /per i 
venia animaletto-.'if, ; ! - 'irj Vi 

Li 6, ne OKèinfaì;molti mfinifcamenl»; picei 

ooli, il corpo dei qaali mi Serebraisftrdyé. 
volte più lungo c6è largo. Si 'mtiovevjttmi 
lentamente, e -foomavano- talora; UmtipftiVl 

di Dotazianer.!'- ^ . r 

1 Li ..7, il mimerò, di epifisi aoimalett* mi,' 
parve assai maggiore . ■ s - - 

-Li fi, aggiunsi di nuovo '^^dclV acqjiss di 
neve j poiché quella eho ritrovavasi neUar 
tajTza, era del tutto; svaporata. • • 

^ '*3, ^ *4» vidi degli animalelti io.nu.»- 
mero cj^abnènte grande es prima. ■ . 

Li ifi, llacqoa easondà' svaporata , ne ver- 
sai della nuova < 

■ li.' 

Lì 33^ tra ir precesdenti animaletti ne sco- 
persi di n»a QMOva. specie di figura ovale; 

'/ N z la 
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lóro testa era vàguzia all’ estrpinìtà il 
N- loro corpo pareva internainente composto 
di dieói, dódici i o qiJattordici gtetfotti ben 
distinti-. Qualora- <juesti' animaletti si trcn 
vavano in secco^ il 'loro corpo diveniva più 
. rotondo ; ‘i«< seguito' si ' rompeva , e i glo-' 
biy dèi quali era composto;' si disperdevano. 
'Tali glóbetti erano della grossezza dei più 
piccoli animalettiV Quantunque negli- ani- 
maletti di questa specie io non abbia po- 
tuto discernare i piedi, dovevano tuttavia 
averne ; poiché i più piccoli di questi ^ un 
cent^aio dei quali a stento uguagliava uno 
dei più grandi , venivano strascinati dal 
movimento ■ che questi ultimi comunicavano 
aU’acqua, alPistessa' maniera i;h’è spinta 
una penna dal sofSo della nostra bocca . 
Malgrado la- più > attenta osservazione non. 
ho potuto mai scorgere aninxalctti picco* 
li che fossero del4 medesima spècie dei 
grandi. r - ' • - • 

' Li 24 maggio, trovai un maggior nu- 
mero di quelli animaletti piccolt. La se-, 
ra dello stesso giorno ne vidi una così gran 
quantità j che molte migKaia se ne conte- 
nevano in una sola gocciola di acqiia. 

Li. 25, distipsi un maggior numero di 
animaletti ovali . ^ 

Li 26, erano questi così numerosi , che una 
sola gocciola di acqua ne conteneva più di 
- 6, in 
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' 9 ; in 8’ anodi a ; Convien riflettere che questa' 
'gocciola ai acqua era stata ' presa dalla su- 
perficie, poiché il numerd ^ degli' apinialct- 
ti 'cri quiri mollo; minwie , che, nel fondo 
dellà tazza . Arendo costantraiente ossccv»- 
fto che questi animaletti -»i«umontarand in 
numéro> e non ìd grossezza,- cdmineiei a 
dubitare eh’ essi potessero 'essere it.prq- 
•dotto' di ttnà formazione spontanea , ■ oppu- 
-tb- dì un’ aggregazione;/ ma questa spccu- 
-lazione io la lascio, fare ad altri (i).., -rT 
•t,i 27; io non vidi piu questi pioooli 4hi^ 
malettij m'a * ne scorsi tahmi che riavevano' 
lina coda come quelli • che aveva osservali 
nell’acqua piovana. Essi si movevano nell* 
acqua frammezzo uti itifinicò nùmero di pic^ 
coli fllamenti r^ i qnali .si»asfomigliaTanO 'a 
peli ; ma questi etano curvi (z) 

ti • 


(i) Nota dtl signor Rej/nier, Ècco dunque che il 
Leewenhoek , uno dei nostri osservatori più zelan- 
ti per il sistema, che tutti gli esseri traggono óri- 
, gijie da una generazione, è pur costretto accorda- 
re questa legge non essere universale. Più che si fa- 
ranno òsservazionf , tanto piìi 1’ eccezioni diverran- 
no numeróse ; Chi sa che le mie osservazioni 
sopra tÌ funghi, le muffe, e altre piante criptogame 
non acquistino allora un’juia di verità ! 

■' (2) I^ta delio stesso. Vari osservatori hanno 
già sospettato che la coda di molti di questi 

N 5 ani- 
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SSSSy.j. jg' i witìoftfi- anìmajetti- ootólS -maiio 

,«00 14-»T. t ’ ^ 

lio -solo vedati alcabiidell^ 
-4pècd!6’ 'Jliù<grànde> '.'v: ir '•i'r.it-r '-q 
o::'Ul ipi,' gii aiiitnalctti' di queita infosiome 
nifaa«? ioJmiW3i# rfttJtaero» • ri. y'!'..;: 

;c Ld iaoif'sbsfsertài ohe un piccoLissitoD 
tiiinisrordp aoitnatetti f LI acqaa «ssecdo ivn- 
pofaia , -jae irersai’?di inuova . ' l.o 
-"'Si pritHO 'gtugno'f gli anitóaJettitCompat^ 
^eró più «he mai |iir gran nnntei‘o. QueHi 
che ho potatb osservare,! aTcVailo> gambe; jot- 
, -tiihsime i', ’ . : i!){- i -rt r- i.r. 

"Lo stesso gioi'nò, ’(pe -scoperti' alcuni che 
’eratt&otto volte pliù ' grandi di quelli della 
pìccola ' specie : di forò movimento era . rapi*- 
dìssirao .' Aicuiià i affarìi, soptaggiun timi mi 
«ostrinseco ru' ÌHtefroti^re: queste mie osr 
servazioni./i> i l'.-o orih >rj un . 

i j ■ ■' 



animaletti noiT fosse che uno di quei* filamenti che 
essi seco strascinano nel loto corso. - “ 


T 
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■ -i - .. V.' ... •' . 4 . ■ ^*3, > 

<-,5<. A R T I Cjòx o‘‘ jVn. •«! V . • ’ 

‘ . 

• . ' . i. * r. ( .'I • • . t' _ . • 

^Lettera del.sig. Van-rLeeiuvffh9ek:intortiO:^ 

-, ! ■ alle semenze delle piemie. ^ ■ 1 -.,: 

Hò osseivato nella sementa: frassino — 
rappresentata .al nataraldiumlla Tavola 
II, fig. 4 j non ^ solo i dùe potjlodpni^! ma ’ 
-ancora i rudimenti. della radice^ idre lerano 
considcràbilmente; grandi . Questa parte 
sempre rivolta allMnsù quando la seanentà 
è -sopra r al bevo,, talché essaiha ;una'posi*< 
tiene .differentei sull’ albero, di quello rab- 
bia quando è< in terxa. T due, lobi dellavacM 
menta erano pieni di un numero- infinito 
di globfelti, fuo'rcliè in quei, luoghi ove ìd 
fibre cran visibili . Queste fibre mi parvero 
composte di globetti più piocols", 'e , trae-.' 
vano origine da* quella parte, fuella quale 
la radice doveva -svilupparsi,. Ho tagliato 
trasversalmente' il rudimentò ‘ ddlUì radice 
( Tav- II, fig. - 5 )r Featiiemità ..esteriore 
rappresénta la oorfecdrfj la pkrfee'rdiimez-* 

20 rappresenta la parte legnosa ,"e i ,pui>* • 
ti -di colore -oscuro che vi si osservano , sono 
le fibre che l’ attraversano , 11 centro, è oa-*- 
cupato da un ovale che rappresénta il ibi-- 
dolio composto tutto di globetti . Io ho ‘ 
trovato che la grossezza delle ‘ semenze nori 

N 4 ha 
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SSSSSPha veruna, analogia colla grossezza. del ger-' 

nao ten. • . , • i i- i- 

K. I»». rne, polche i roditnenU delle foghe sono 
■picciolissimi nella semenza della quercia e * 
del persico rappresentata (Tav. II, fig. 6y^ ' 

e per lo contrario sono considerabilissimi 
in quella del frassino. • . . 

*r. Ho in seguito osservato che le fibre oàr-* 
aose dei muscoli -non Contengoito ^ra loro 
> alcuit.vaso sanguigno, ma che tutti questi 
vasi. si .trovano nelle meml^ane che circoli-. - 
dand.i muscoli; Questa costruzione mi ha 
fatto conoscete vi, mezzi lcòì quali i musco;, 
li vengono nutriti, -e questi -mezzi mi par- 
ve -che fossero- i medesimi nelle piante ho 
trovato 'che. le loro foglie sono composte 
di globetti rinchiusi fra *due' bucce o epi- 
dermidi , ria '.tutti quei- luoghi ove le -fibre 
non sono rvisibili . Io suppongo. dunque che 
questi.globi e!per conseguenza le foglie , 

' veogano ^nutriti .nèlla maniera che segue. 

IT sugo cKe .ascende nel vasellino B C, 
(iTav. lly -fig.’S;) si comunica tosto al glo- 
hetto quindi: al globetto C, al globetto U; 
e così .in'.-Seguifeò . Questa progressióne ras- 
somiglia -quella che avrebbe luogo in una 
serie di.pulle di creta secche, quando una 
di -esse fosse' tocca dall’acqua ; questa se ne 
imbeverebbe tosto, in seguito ella ne comii- 
* nicherebbe alla seguente , e quindi a tutta 
la serie. 

«.j . . Nelle 
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Nelle piccole semenze del fico e d«lU^® 5 S“S* 
fragola nort rinvenni cosa che mi*soddisfijk- 
cesse , e ciò accadde senza alcun . dubbiò , *'*' 
4>erchè esse non erano abbastanza hiature ; 
rda per altro tengo per fermò eh’ esse con- 
tengano le medesime parli ) come le altre 
semenze. 

Poiché dunque nelle semenze del frassino , 
che sono tanto «piccole che ' sei di- esse pe- 
,sano appena 4 grani , vi si possonò distingoè- 
re don solamente le foglie e i loto Vaselli- 
mi , ma -anche il corpo 'legnoso e i rudi- 
meiili. della radice j si può concludere che 
le leggi della generazione e della propa*- 
.gazione sQno sempre uniformi. Ogni se^ 
menza non solamente contiene l’ embrione 
della pianta che dee Svilupparsi , ma contie- ' 
ne ancora un nutrimento^ adattato a’ suoi 
organi che > le servono fino a quel punto che 
le sue. radici sieno distese entro 1 4a terra. 

Questa sóstan'za nutritiva è di natura olecH 
sa , e le semenze più oleose restano in ter-“ 
ra più lungo ternpq (i>. 'Quindi le pian^ 
te che non hanno matrice per la prima di-* 
mora, degli embrioni , hanno semenze nelle 
I . quali 


(1) Nota dtl sig. Reynitr . Questo principio che 
è weio in alcune particolari applicazioni , -lon è pelò 
generalmente fondato . 
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fli tt'otaào le piante pe^^ctte cogì-in-r 

N. IP». 4ii^Ui e ool' n«f rimento necessario pel lofb 
.. . 

sviluppo,. . » f • * ^ ' • I 

. Merita esser < 25 miderato «he- il fctò- h|, ! 

un legarnentd composto di hiolti vasi die 

10 .sostengonp^e -lo. nudriscono;: ho vcdutò" 
r istessa cosa in tutte le semènze le quali 

. hagiOo un legamento composto di differenti ! 

vasi , la cui lunghezza è variai tòme lo mo- 
sti’eròi adesso, io alcune s^eciq di setncflUe. 

- iABC ( Tav,/II,; lìg. 7 ) è la •inembra»- 
pa estèrna della^ sfeinenza del frassino , A'D 

11 luogo occupato' dalla semenza , E'Rfa se- 
menza uscita da questa jcavità y AF il le- 
.gamonto pel quale la semenza riceve il suo 
nutrimento. 'Lai semenza è unita all' albe- 
ro r per* la par te; 'A ; 6 ciò'che meritacon- 
fcideraziooe , è che il punto F ove sta attac- 
cato il. legamento 5 è lo stesso ove si forma- 
no: i rudimenti 'della radice . . 

-•'•Questo legamento ha ' una cortéccia op- 
pure involto : esso .è composto' di più di 
cento vasellini impercettibili ; nella noccio.- 
la. questi vaseiUni sono avvolti a guisd di 
spirali , e attortigliati gli uni agli altri ( vedi ' 

Tav. II, fig. 8 ). E' osservabile che questo 
legamento è aderente a quella parte della 
semenza ove si forma l’ embrione. La noc- 
ciola rappresentata nella fig. 8, è più gran- 
de del naturarle, e ciò per rendere pi'ù 
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* AlMO-tOJh 

-geinflntoi DI rtiaiwi'io . n'»?!® jkg»- »* «»• 

rlticpto pi avarew da A- ègl$ i>i 

cva dirsnjando.js 'diviene sempre più picco- 
-le ino a .queHa etfvèmità ovc »i uatano 
. le; • plrtl- pupepiOfi;; della j piànliM Che da'» 
-svilupparci 4 oTftv- II, i %. irappticseBlM^l 
legamento di;)Uijat»9addx»l«;j CC“ 

sendo naturalmente molto grosso ’,^^iii!i parve 
preferibile agli altri . Snella sda se4i<we(tPan- 
avcraale , ; C D E F G i tira la Corteccia estcrio^* 
re; oeU’interno è;* divisofin’settó tfamewi 
cbe;.5Ì rhMJÌscGnoijfi H ;t. og^no <dii questi 
-Contiene una sostaiizaj rossiccia ^ piena di 
un j infinito numefi) di. l'asellini r.'.fio pro- 
curato di esprimdrli nel tjfaaiefttso-.F.GHi, 
per dar qudpcli.Iun’idca del loro numorg ip 
tutto il legaiùento-. Il I^amonto delia;no(> 
ciola è- tutto simile 'a jquello della maadoJ^ 
la ; ma quest’ultimo ..è liui .poco piu .grosso» 

- 1 salci si naoltiplicano ordinariamente 
pìantandorre dei rami in terreni umidi ; mU 
avendone trovato di tenerelli sulle spon- 
de dei fiumi , mi diedi ai crederé potersi 
questi pure riprodurre" col mezzo delle se- 
menze. Per assicurarmene, esaminai nei 
primi giorni, di giugno alcuni fiori di que.- 
sto albero , c distinsi ben tosto nel mezzo 
della loro lanugine alcune particelle oscure , 
della grossezza di un granello di sabbia. 
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!^^chei]^i' riconobbi per sefnen 4 e. 'Lé' èsà- 
*»»• minai- attèntamente * e vidi die i rtìdifftèft- 

f#0« ' 

iti della' ridice occupavano un’ tèrzo’ della 
■ semenza ì: e che qtièsti rudimenti àvevàtfo 
molti- vati. II retto della sentenza consiste- 
-Va-'irt due lobi di color- d’ erba coinjfttsti di 
iglòbettis nei loro 'centro tr distinguevi: un 
'punto che i nello svilup|>ar si dovei fòrtnaile 
*'■ cotiledóni ; - - • 

-n Ho scélto alcune di quéste sertiènsÈe che 
ho sémiwa'te nella sabbia' umida per' otser- 
-vafne ■ il lòto svilnppo . Queste semenze eta- 
inirf molto secche e óòntrattej esposto al mi- 
croscopio avevano la figura dimostrata nel- 
la ( Tav. H, fig. IO ). Dopo 36 ore di di- 
mora nella sabbia > umida acquistarono hi 
forma esposta nella figJ.i i. La‘ parte G H K fi. 
crasi molto' accresciuta di volarne-, nemsef- 
rono poco' dopo sei radid , e comintiarotto a 
mostrarsi'i cotiledoni. A capo di 172 Ore 
le radici cominciarono a diramarsi , ^ e ab- 
barbicarsi nella sabbia... * ’ ' 



^ ■ , . , . ■ r ■ r ■ 

Jc 1(|' '" . l Ih • ' ■ ■ “ 

iA'-K.T;t*0 o -t Oh r if.’ ...• 

Efiratto di una lettera del sig, Van-Lee*' 
wenhoek, la quab; corttiene aleurte osser-t 
• vazwni microscopiche intorno le angìiih 
le ed dipani tarli. . ' ' ' 

Li IO giugno j essendo aknùi gjovani an^ — w» 
dati nei nostri canali a pescare delle angaH-^ 
lette, pensai di prenderne un dato. numero •’* ***’ 
delle più piccole , e di portarmele a casa per 
vedere se io poteva scuoprì re alcuna cosa 
di più intorno alla circolazione del sangue , 
di quello che aveva già osservato nelle più 
grandi . Le più piccole erano lunghe all'in- 
circa due pollici e mezzo j il loro corpo 
era a proporzione più sottile di quello del-! 
le altre già pervenute alia loro naturale • 
grossezza : le altre erano di differenti lunr» 
ghezze , ’e le maggiori erano all’ incirca di 
cinque pollici . . 

Quando io posi una delle più piccole an- 
guille dinanzi al mio microscopio , e fisr 
sai gli occhi sull’ estremità della sua co- 
da , vidi con somma , mia sorpresa la circo- 
lazione del sangue j e la osservai succede- 
re in- molti luc^hi . Se io potessi disegna- 
re. il piccolo 'spazio nel quale erano con-!, 
tenuti tutti questi luòghi , appena mi si po-r. 

treb- 
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credere. Quando fissai eli occhi sul-' 

AQQO 169tf. ^ ^ 

N-^»y- la spina dòi'-sale vidi 9i(Jii» aif ultima ar- 
ticolazione molte piccole venetfé che si uni- 
vano pèf t^rmàTue olia i più' gvamìdy i'<&ife 
tO' credo «Ift'ivi.fosse làna' valvola,' ^pcwchè 
tS ‘ scorsi' uo' iwovimentQ di ' pulsazióne si- 
mile a quello' che nob osaerwamoi'rtello'no- 
stre arterie j "queste pulsazioni erano così 
. . fc.^wfreqiiónti, chi mi rJusciva di pròimnaia>r« 
'/ „ ' appena una' sillaba fra Funa >e‘F altra. ■ 

" " Vedeva pare' uscire ii 'sanguc da vjLsr'dT 
vaifie specie vicini af natatoi che^abcpmpa- 
gnano la testa,~e. al disotto 'o cfra‘ le ma- 
scelle osservai di st intani etite -il movimqnto 
deUa sistole e diastole del /cuore, - -i i' 
-'.'Quando osservar qoèlle spartì rosse che 
tutti':ii pcsci'haniia nella testa ^ e che' in 
Deift chiamansì Oans^ mi parve che aves- 
/ • sero'Jiun movimento ' singolare imper- 

eiocchè non. solo; esse erano incurvate cir- 
cólarmente le une verso' ler. altre’,, ma le 
.loro estremità venivano quasi atoccaTst, o 
poi tornavano addiatrot,- cosicché potevasi 
paragonare il loro movimeiitoia quello "dà 
an mantice.' '.'v'. - -■ i.' 

i‘Ho> già. altrove parlata 'della; -scoperta da 
me! fatta intorno’aira generazione dei tar-. 
li, insetti Ghe> sjebbene sìcnof: piccoli e di-, 
spregevoli , recano non pertanto gravisiintà 
danni a moiivp. della loro eccessiva ' ntolfci-' 

di.' pli- 
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Fi. 8JC A.SpERIMÈaiTAXfi. ZO? 
•clica^ióne, nei,, fiori secchi nelle seménf^SSSSff^ 
ze, nella carne, nel lardo y "nel frutti s«o- n. «i. , 

, . p. »*r. 

clw , ec. , • II' tri ,i:uii < «■. 

j.,iVcrso-il fine dell’ inverno , passato 'avcnr-> . 
do allora, premura di procacciarmi dei tar- 
li j I a.ndai da uno speziale , dal..qoale presi un 
poco di" orzo 'di Francia ; in'cui sperava 
di trovarne, nè m’ingannai; ma con 'som- 
ma mia.sorpresa mi avvidi che 'questi tar- 
li avevano una figura del tutlio diversa da 
quelli che altra volta aveva, osservati. La 
loro testa', il loro dorso' avevano un colo- 
re un poco scuro ; i loro peli • non erano 
cosi lunghi, come li. avevano quelli delf 
altra specie ; e nella parte posteriore ave- 
vano pure, una figura .'differente . Questi 
avevano otto zampe come gli -altri, e vici- 
no alla testa due* antenne più ,• corte delle 
zampe , ma mólto più mobili queste > anten- . 
ne erano divise alla loro estremità conìe 
in tanti filamenti , ed erano simili alle , 
dita annate di unghia o di artigli; il più 
grande di questi filamenti mi offerse da 
uno de' suoi Iati aictitie dentatore simili a ‘ 
quelle di una sega - ' > - ' r* ' ■ 

• Nel corso di queste mie osservazioni vidi" 
che ‘questi tarli rivolgevano -le loro, anten- 
ne verso la loro testa, come per ripararsi 
da qualche danno jigedcralmcate 'parlando 
la loro organizzaziorte mi parveS più com- 

pli- 
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^^jP^plicata Qh©( quella degli' altri tarli aUrà’ 
v»lte osservati, .'ij ' 

f, 169. 

■ Nel loro numero tie osservai talora jtU 
.cuoi che a prima vista sembravano simili 
agli altri; tna esaminati poscia con maggio» 
re attenzione^ li trovai differenti , -e pare» 
va -che fossero il prodotto di un miscuglio 
di qpesta c di un^ altra specie. Non so se 
questi tarli di differente specie considerar 
si debbano di altro paese^ o di altra sta» 
gione ; potrebbero essere stati trasportati 
insieme colle mercanzie di Francia, diSpa» 
gna, e d’ Italia» oppure colle mandorle di 
Barbaria-! . 

A R T U C O L O IX. 

Pue lettere del sig. Van-Leewenhoek intor- 
no ai 'vermi che si credevano usciti da 
, un dente tarlato, ■ yi 

'■i 

. Prima Lettera . . ‘ 

«« 

ricevuto la vostra lettera ed ho aperto 

Anno 1700 . , 

N. »•». sul momento quel ntaguo di seta nera , che 
essa conteneva . Vi trovai entro quei due 
, varmicciuoli , l’uno vivo, e l’altro morto , 'che 
voi credete essere stati amendne tratti fuo- 
ri da un dente tarlato per via di profumi . 

Io non . durai molta fatica a conoscere di 

qual 
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«ual specie fossero questi vermi : non 

* ^ ■* ^ Anno 1500 . 

no per anche pervenuti alla metà della lo- n-««. 
ro grossezza , e mi parve che fossero le 
larve di una specie di moscherini che de- 
pongono le loro uova nel formaggio, le qua- 
li ivi si schiudono; le larve vi si nutrisco- 
no., e poscia si' cangiano in mosche. , 

Ho posto il. verme che era ancor vivo, 
in un tubo di -vetro con un pezzo di fór- 
inaggio vecchio , per vedere se mai perve- 
nisae : alla sua naturale grandezza, e ho 
chiuso il tubo >con <un: turacciolo di su- 
ghero. 

Per; vieppiù assicurarmi se tali vermi 
fossero della medesima specie delle larve 
che si nutriscono nel formaggio , andai a 
cercarne alcune in un magazzino di formag- 
gio per farne il paragone . Ne ho messe 6, 
o 8 in in tubo dopo averle confronta te -col 
verme morto, che aveva a tale effetto con- 
servato, e che aveva con esse una perfet- 
ta simiglianza. A capo di 5 giorni mi av- 
vidi che queste rosicchiavano il sughero che 
chiudeva il tubo ;• diedi loro uri pezzo di 
formaggio per nodrirle fino alla loro me- 
tamorfosi . , 

Collocai più volte queste larve dinanzi 
al mio microscopio per osservarne le loro 
parti interne : vi scorsi non senza gran ma- 
raviglia il moto del cuore e quello dello 
Fis. T. IL ‘ 0 " ■ sto- 
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^S5SS*stomaco ; ma ad onta delle più sollecite at-f 

Anno IMO. . , • i . 

N. »<». tenz-ioni non ho potuto mai - disccrnerne 
quello del sangue nei vasi che io credeva 
pure che fossero vene . - Tagliai, hina di 
queste larve in due parti , c n'e collocai lo 
interiora al foco del mio microscopio ; vi 
distinsi un numero infinito di vasellini , 
che io credetti essere vasi* sanguigni . 'M 
- Io dubito che quella persona che ’ aveva 
questi vermi ne’suoi denti ,'a^tesse mangiai 
to del formaggio qualche tempo prima j 
che questi vermi ancora giovaini fosseroreb-» 
trati nel dente tarlato, e che vi si fossero 
totalmente inoltrati , finché fossero perve- 
nuti alla parte sensibile ove dh loi!o movi- 
mento cagionasse il dolore «iNon so per al- 
tro comprendere in qual i maniera un pro- 
fumo' abbia potuto farneli uscireyìperqhè-io- 
non so immaginarmi, che quefeti abbiano re- 
spirazione (i).' ' • r 'b ri xj ,f j( 

I ' I . 0 . .1 . 1 . 

■ •• • '.ri,;-.: / 

: ; >'.■ • -l iet- 

^ ' r ^ — , 

. r 

(i) Nota del sig, Reynìer , La prevenzione opera 
sovente sullo spiriro degli uomini anche i più illu- 
minati . Questo medesimo osservatore che distin- 
gueva , o sembravagli di disdoguere una figura uma- 
na negli animaletti spermatici dell’uomo, non si 
avvide poi delle stimmate di queste larve, poichi egli 
dubitava della respirazione degl’insetti. 
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, , Amo ir»». . 

Lettera seconda. . - - n. »«». 

- 

•» V [ , ' •• • i 

Nella mia prima lettera io vi resi avvér-< 
tito di avere io messo in un tubo molto 
larve tolte dal formaggio: dopo non molti 
giorni esse vi formarono delle crisalidi , dal- 
le quali uscirono delle mosche che perirò»* 
no dopo tre , o quattro giorni . Dubitando 
che la loro morte fosse accaduta per man- 
canza di nutrimento; dopo avere ripólito 
il tuboj vi posi entro altre mosche della 
medesima specie , che aveva conservate , e ^ 
insieme con esse un pezzo di formaggio . Ap- 
pena queste furono nel tubo che cercarono 
tosto di riprodursi ; il loro accoppiamento 
durò quasi 15 minuti , e non appena il ma- 
schio crasi separato dalla femmina , un al»» 
tro cercava di succedergli; ma la femmina 
ricusava , e moveva sempre il suo ventre 
fintantoché lo avesse fatto desistere dall’ 
impresa. 

Li zgi agosto , le mosche erano pervenute 
al numero di otto : io le osservava ogni 
giorno pec- vederne le loro uova ; finalmen- 
te oe distinsi molte di figura lunga, >chc 
erano attaccate al formaggio ; dal che io 
conclusi che queste mosche non potevano 
vivere senza prendere nutrimento, molto più 
che vi erano degli escrementi nel tubò , t , 

O 2 le 
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^SSSSPle mosche erano egualmente vive che nel 

Aano iToo. 

N. HI. primo giorno, 

>• ° 1 TI 

Li 31 agosto j le uova erano due volte 
più numerose di prima, e vidi 1 due picco- 
le larve che n’ erano uscite . 

Al primo di settembre , scorsi a prima 
vista un gran numero di larve ^ dopo un 
maturo esame ne vidi alcune che erano già 
penetrate nel formaggio., e altre die ave- 
vano ancor fuori la metà del corpo . Que-t 
ste larve vi s’ insinuano con molta 'facilità 
eoli aiuto di due denti , de’ quali era ar- 
mata la loro testa . Il corpo di queste lar-t 
ve nel punto che uscivano dalle uova , non 
era più grande di un granello di minutisi 
sima sabbia ; ma crescevano in seguito e 
divenivano a proporzione e più larghe e 
più lunghe . * 

Il verme che mi avete mandato , e che 
io aveva chiuso in un tubo con un pezzo di 
formaggio, non pervenne interamente alla 
I sua naturale grandezza. Nel decimoquarto 

giorno si trasformò in crisalide: io dubitava 
molto che egli non fosse atto a sostenere 
una seconda metamorfosi ,• tuttavia dopo 
pochi giorni vidi la sua crisalide x^ota, e 
una mosca che svolazzava nel tubo. 

Vi mando questa mosca e la sua crisa-> 
lide , con altre mosche e crisalidi ottenu? 
te dai vermi levati dal formaggio , affinché 

le 
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le confroiltiate • da voi stesso , é rèstiate^SSSS 

Anno 171 

convinto dell’identità della lord specie; ' n, w. 

* ». «I. 

Articolo X; 


Estratto di urta lettera del sig. Vafl-Lèe- 
■wenhoek Intornò ai vermi che si trovano 
nel fegato delle pecore -, alle larve delle 
zenzàre,- al volvox, e agli animaletti 
degli escrementi delle rdnocchih - 


Essendo curioso di sapere se mai i vermi 
che rodono il fegato dei montoni nei tem- 
pi umidi della state ^ si trovino in quei pa- 
scoli dei quali essi montoni si nudriscono ; 
andai nel mese di agosto in molti luoghi j 
ove questo male faceva il niaggiòr danno j 
e quivi attinsi deir acqua da alcuni fossi ; 
esaminai quest’ acqua con un microscopio 
attivissimo , e vidi molti insetti di diffe- 
renti specie; 

La specie maggiore era la larva delle 
icnzarc che molestano coi loro pungoli gli 
animali e gli uomini . 

Un’ altra specie restava ordinariamente 
nel fondo dell’ acqua , e non veniva alla su- 
perficie che a forza di un continuo movi- 
mento; e quando ella vi era, rimaneva qui- 
vi sospesa colla tèsta voltata all’ ingiù . 

Un’ altra specie stava per lo più alla su- 

G ^ per- 
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^SS5S*perfìcie dell’acqua ove restava sospesa pef 

ilitno i*e* * 1 ,1^ 

».»««. mezzo di due corna che uscivano dalla par-f 
^ ***’ te superiore del suo corpo . Quando ella vo- 
leva discendere , non poteva eseguirlo sen- 
za un rapido e continuo movimento , che 
ella faceva col mezzo di uno strumento tra- 
sparente che aveva nel iìoe della sua coda . 

Di quando in quando produceva dei mo- 
scherini, i quali si collocavano intorno al 
bicchier© , e andavano poi a deporre delle 
uova di figura allungata sulla superficie dell’ 
acqua . 

io aveva attinto quest’ acqua li 30 ago- 
sto ; e ' nd. mentre che io mi occupava ad 
esaminare attentamente quella moltitudine 
di larve che nuotavano nell’ acqua per ogni 
verso ^ ra’ avvidi che vi erano molti glo- 
betti grandi quanto un granello di sabbia , i 
quali si movevano nell’acqua (i). 

Avendo collocati questo globetti al foco 
del mio microscopio, potei discernere non 
solamente che erano sferici, ma ancoraché 
la loro pelle era coperta da una moltitu- 
dine 

7 — 

(i) Nota àrl sig. Ktynier . L’ autore non dà ve- 
run nome a questi animatstti; ma io credo ebe sia 
facik di rilevare iti essi i caratteri del Volvo» gyrans 
del linneo. Mi sono astenuto dal citare i nemiche 
si procurò di dare a questi differenti auimaletti, 
per timore di spargere degli errori inevitabili . 
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«line di protuberanre triantrolari , 'le 
andavano a terminarsi in una punta. Quc- 
ste protuberanze che io calcolava essere 
duemila all’ incirca , mi parevano fra 
loro tutte eguali , e collocate con molta 
regolarità . Questi corpicciuoli avevano un 
continuo movimento di rotazione; il che mi 
fece conoscere che erano esseri '.viventi . Il 
colore dei più piccoli era un bel verde , 
ma i più grandi , ch’erano dèlia grossezza di 
un granello di sabbia , non avevano ester- 
namente questo colore . 

Ciasceduno di questi corpiccioli ne con- 
teneva cinque, sei, sette, e £n anche do- 
dici dei più piccoli, ma tutti della medesi- 
ma figura. 

Nel tempo che io osservava alcuni di 
questi Molvox più grandi, in poca quantità 
d’ acqua , mi accorsi ' che la pelle esterna 
di uno di essi cominciava ad aprirsi , e ne 
usciva uno di quei piccoli globe tti che vi 
erano rinchiusi: lo vidi tosto raggirarsi 
nell’ acqua come gli altri ; egli era di un 
bel colore verde : subito dopo uscì un se- 
condo globetto , quindi un terzo , e final- 
mente tutti vennero fuori successivamente . 
In tutto questo tempo il volvox grande 
non si mosse . 

^ Ma ciò che sembrar deve cosa assai stra- 
na, egli è che, durante il continuo movi- 

0 4 men- 
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5SS55T mento dei voZvox , i piccioli che vi sonò 
N. >«x. contenuti, ne cambiano mai luogo, ne. si 
coricano, e restano sempre nella medesima 
distanza gli uni dagli altri. 

Io avevo osservato un gran numero di 
-vo/x'ox in un bicchiere in cui vi erano pure 
delle larve di moscherini j dopo tre giorni 
i volvox erano interamente spariti , cosic- 
ché non ne vidi più uno rtel bicchiere ;• 
senza alcun dubbio essi avevano servito di 
pasto alle larve; 

Presi un tubo lungo otto pollici , c 
grosso come una penna da «scrivere , e 
versai in esso alcuna gocciola di acqua : 
turai col sughero mia delle estremità ^ e 
lasciata 1 ’ altra aperta , inclinai il tubo in 
maniera che potesse passarne 1 ’ aria tra 
l’acqua c il turacciolo. Quest’acqua con-«‘ 
teneva due piccoli v'oZvox ciascheduno dei 
quali racchiudeva in se stesso 5 globetti di 
una certa grossezza, e ve n’ era pure un 
terzo più grande degli altri due , il qua- 
le conteneva sette globetti oltremodo pic- 
coli . 

Dopo 4 giorni vidi che la pelle dei due 
volvox era in molti luoghi forata , e che 
i dieci piccoli volvox s’ erano già dispersi 
per 1 ’ acqua . 

A capo del 5 ° giorno osservai che i glo- 
betti del terzo volvox erano divenuti pià 
I gros- 
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grossi , e avevano prodotto altri quattro" 
globetti . 

Dopo 5 giorni la pelle di questo Volvot 
era già forata, e i globetti eran;si dispersi. 
Osservai eh’ egli continuò a muoversi ment- 
ire i piccoli globetti uscivano dal suo corpo * 

Passati alcuni giorni , non distinsi più ve- 
run Molvox nell’ acqua , ma solamente alca*- 
ne particelle che lo componevano, le qua-^ 
li pure in seguito disparvero ; 

Nel mese di ottobre i6gg , avéndo tro-*- 
vato una ranocchia ancor molto piccola e 
che sembrava esser nata verso il fine della 


primavera , la presi , e la posi in un tubo 
lungo dieci pòllici , e che aveva un pollice 
di apertura , la quale io turai col sughero 
in maniera però che vi potesse essere urt 
libero accesso all’aria. Ne osservai le sue 


dita coll’aiuto del microscopio, per veder- 
vi la circolazione del sangue : non ^ riu-* 
scii che con grande stento; ma le mem-^ 
brane che riuniscono le dita , mi offersero 
un numero infinito di vene nelle quali ho 
potuto distinguere la circolazione del san-» 
gue. Osservai parimente che il sangue ces- 
sava di circolare per un momento, allorché 
la ranocchia stendeva le sue gambe per salu- 
tare, e che riprendeva tosto il suo corso 
dopo questa specie di sforzo. 

A capo di ore 24 che la ranocchia stet- 
te 
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nel tubo , rese degli escrementi che o'a-» 

ABaoi^oo. ■ n r, 11 

■ N. »6i. no ammassati. Dopo /io ore ella ne rese 

p. sop* * 

degli altri che mostravano di essere umidi. 
Ho diretto il rajo microscopio sopra i pri- 
mi , nei quali distinsi alcuni pali aguzzi che 
giudicai essere avanzi di un insetto alato. 
Gli altri escrementi a prima vista non mi 
offersero alcuno dei suddetti avanzi , ma 
bensì una trentina di vermi che avevano 
la figura dell’ anguilla , le due estremità 
dei quali erano trasparenti. Ho parlato al- 
• irove deU’anguillctte dell’aceto, e dissidi 
averne aperte alcune , dalle quali erano usci- 
te delle anguillctte vive. Questi vermi op- 
pure anguille degli scrcracnti delle ' ranoc- 
chie, erano perfettamente simili a quelle 
dell’ aceto , quando pure dir non vogliasi che 
fossero della medesima specie^ ben è vero 
però che erano da queste differenti nel mo- 
mentc^ che uscivano dalla loro madre, per- 
chè comparivano allora più sottili e di una 
natura più solida. 

Dopo di un esame più attento trovai nei 
secondi escrementi dei peli, una porzione 
di zampa, una parte di occhio, un fram- 
mento di ala , e alcune particelle di un in- 
volto duro ; dal che ho concluso che tutte 
queste cose erano gli avanzi di un coleo- 
ptero. Io non ho trovato che due soli ver- 
mi negli escrementi primi. 

Il 
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Il siorno appresso , ho veduto elio 1’ 

4ità , nella quale nuotavano queste piccole 
anguille, era in parte svaporata , e che l’an> 
guille vi si muovevano con jstento. Versai 
»n poco eli acqua piovana attorno gli escre- 
menti ; con tal mezzo ho separato 6 di 
questi animaletti , che ho poscia collocati 
in un piccolo ’ bicchiere con un poco di 
acqua per vedere se questi si riproduceva- 
no. Vidi tutto al contrario che anzi que- 
sti fecero minori movimenti, c che dopo 
non molte ore si fermarono del tutto . Due 
giorni dopo, in seguito di un maturo esa- 
me , non vidi neppure per ombra alcuni di 
questi animaletti ; dal che conclusi che si 
erano disciolti nell' acqua. 

Quelli che restarono negli escrementi , vis- 
sero ancora alcuni giorni ; ma non mi of- 
fersero niente di più intorno alla loro 
atoria . 

Articolo XI. 

Lettera del signor Van-Leewenhoek intor- 
no alla circolazione del sangue nei ra- 
gni . 

Avendo preso nella mia casa un ragno no-»'', 
ro verso il fine di febbraio , lo esaminai i»!' 
col microscopio . Il suo corpo c le sue zam- *“* 

ps 
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erano coperte da un gran numero di 
«*' irsuti : malgrado questo ostacolò , rin- 
venni le zampe abbastanza trasparenti pef 
potervi discerhere senza fatica la circola- 
zione del sangue in molte vene che noti 
parevano distanti le Urie dalle altre la gros- 
sezza di un capello ; Vidi poscia altri Va- 
si sanguigni che non mi sembrava che aves- 
sero tra di loro’ la distanza di una decima 
parte di capello. 

Ad crita di tutta l’ attenzione che v’ iih- 
piegai , non ho potuto discernere il corso del 
sangue arterioso, ma vidi rielle zampe più 
piccole tre vasi che andavano direttamente 
al cuore . Continuai ad osservare questo 
ragno fino agli 8 di marzo, tempo in cui 
fuggì. Credetti una volta avervi scoperto il 
sangue d’ Un’ arteria, ma senza però» potervi 
distinguere ove cominciasse la circolazione . 

Non ho potuto riprendere la mia osservi 
Vazìone se non a quel tempo che i ragni 
eominciaroiio a rendersi comuni nei giar- 
dini j allora ne presi uno , nel quale osser- 
vai il sangue con maggior precisione . Rirfi 
venni: che ogni globo era composto di 6 
parti minori, analoghe a quelle del sangue 
umano, e inoltre di alcune molecole anco- 
ra più piccole j ma queste ultime non mi 
si reterò visibili che dopo svaporata la sie- 
rosità del 'sangue . 

ì No- 
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.Notai inoltre che quando s’ impieghi 
pn certo tempo a osservare il sangue estrat-r 
to da una gamba che siasi tagliata , la 
sierosità svapora, e le parti saline si divi- 
dono sotto la figura di ramificazione simi- 
le a quella che fa la brina gelata sui ve- 
tri . Ma quando si tralascia di osservarla;, ' 
c si espone all’ aria fredda il .bicGhie- 
ro nel quale sia stato ricevuto il sangue , 
questo si discioglie e ritorna nel primiero 
suo stato . Basta . avvicinare la mano pev 
un mezzo minuto al bicchiere per cagiona- 
re una seconda cristallizzazione , e basta 
soffiarvi sopra per raffreddare e sciogliere 
di bel nuovo il sangue, 

Ho preso da li a nop molto un altro 
ragno , che posi nello stesso tubo di vetro ; 
in questo ho scoperto non solp il movi- 
mento del, sangue nelle vene , ma anche 
quello delle arterie . Avendo questo le zam- 
pe molto trasparenti, ho potuto in esse di- 
stinguere più volte un vivo e rapido mo- 
vimento di sangue , il quale suppongo che 
fosse cagionato da ciascheduna sistole e 
diastole , ■ > . 


Ar- 
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Articolo, XII. 

%■ . t 

» I 

Lettera dtl signor Van-Leewenhoek intorno 
agli animaletti spermatici dei ragni. 

preso diversi ragni , nei quali ho chia- 
•*““°^'’“vramente distinto lo sperma, e sono rimasto 
p. « 141 . pienamente convinto che qoella goccia di 
materia bianca che ho fatto uscire, compri- 
nlendo la 'parte posteriore dei tnaachi ,’’ era 
dessa il loro sperma •. Questa goccia era 
qualche volta uguale a un granello di sab- 
bia , e talora era un poco più grande ; ho 
in essa scoperto un infinito numero di ani- 
maletti i quali si conservavano per s'rlun- 
go tempo in vita. Che mi recavano 'della 
molestia nell’ osservarli. ' - . ■' 

Questi animaletti erano cosi piccoli che 
cento milioni di essi' uniti insieme •’appe^ 
na uguaglierebbero un granello di sabbia. 
Non mi fu possibile distinguere la 'loro fi- 
gura , nè di vedere quella parte col soccor- 
so della quale essi' si muovevano nel liquo- 
re cosi rapidamente. Questi vivevano' sei 
ore anche dopo di essere usciti dal’còp» 
po del ragno . 

Ho esaminato altri io, o iz ragni ma- 
. schi , nei quali non vi ho potuto distingue- 
re niente di nuovo ; ma posso bensì assi- 
curare che la verga dei maschi è collocata 

alla 
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alla parte posteriore del loro corpo, seb-'!5S55!5!f' 

^ ^ ^ * Annox70s. 

bene non li abbia mai potuti sorprendere m. »?». 
nell’ istante del loro accoppiamento . 

E' ben vero che > io non ho ritrovato 
sperma in molti degli ultimi ragni ; 'o ciò 
accadesse perchè non fossero questi per an- 
che pervenuti alla loro maturità, o perchè ^ 
si fossero accoppiati poco tempo prima che 
io li avessi presi. ‘Mi è pii volte accaduto 
nel premere la parte posterióre' dèi corpo 
dei ragni per farne uscire 1 q sperma , che 
uscì questo frammischiato con degli escre- 
menti.'' I ' ‘-'il 1 ! 

Noi mentre eh'' io faceva questi espèri» 
monti, posi in più volte dei ragni in alcu-" 
ni tubi di vetro; una volta fra le altrè 
posi nel medesimo tubo tre misthi e una 
femmina . Dopo due giorni'' vidi che la 
femmina attaccava i maschi 'con una tale ^ 
violenza , che il sangue colava da tul» 
te le loro gambe .' ETccisi la femmina • Due 
giorni dopo, due maschi erano morti , è il 
terzo divorava il cadavere dèlia femmina . 

Ho conservato altri tre maschi ‘ per '48 
giorni. Spirato questo' tempo , ( comè io 
poteva'-esser certo eh’ essi ‘non’eransi po- 
tuti accoppiare ) mi, prometteva di poteif 
trovare in essi dello sperma;' in fatti' ne 
feci uscire dal loro corpo , 'e"'gli animali che 
in esso' si cwitenevanO', erano" vii^i-. 

. A R- 
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■ Articolo XIII, 

I 

, Lettera, del signor Van-Leexvenhoek sopra 
, gli animaletti spermatici del gallo . 

già avvertito in un’altra mia lettera, 

Aono lyo». . . . , . 

N. a?j>. che IO aveva fatto alcune osservaxiom so-^ 
pra gli animaletti spermatici di un galletto , 
che non era. per, anche pervenuto alla mo- 
ta della sua grandezza : ma che io voleva 
ripeterle prima di pubblicarle. Aveva più 
volte osservato che i galletti non .ancor 
giunti alla metà della laro grandezza , tor- 
mentavano le pollastrelle per accoppiarsi 
con esse, e chequeste, ultime ricusavano fi,- 
no a quel punto che avevano le uova , cioè 
fino all’età di tre, o quattro mesi. Aveva 
quindi concluso che quando i galletti sono 
inclinati ad accoppiarsi , il loro sperma con- 
tiene già degli animaletti vivi ^ ho poi sem- 
pre rinvenuto questa congettura conforme 
alla verità . Alcupe persone alle qyali io 
avea fatto osservare questi animaletti, con- 
fuse nel vederne.. un così gran numero in 
una gocciola di sperma,, grande quanto un 
grosso grano di sabbia, computavano eh’ essi * 
fossero più di ,un millione . , , 

, Nella state passata .aprii i vasi sperma- 
tici di un galletto appena ucciso, e. vi os- 
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servai degli animaletti molto vispi ; resta- 

... , ... , Anno ijox. 

rono essi m vita per lo spazio di mezz n. j?». 
ora in una gocciola di liquore ' che io aveva 
estratto da questi vasi . 

Credetti a prima vista , tanto nel vedere 
nuotare l’animaletto spermatico del gallo, 
quanto osservandolo dipoi morto e diste- 
so , che egli avesse la figura di un’ an- 
guilla ; ma colle osservazioni posteriori mi 
avvidi di essermi ingannato poiché la par- 
te anteriore era rotonda , e prolungandosi 
formava una coda così sottile , che appena 
io poteva distinguerla . 

Li 17 settembre 1701, verso le ore io 
della mattina esaminai lo sperma di un 
galletto di tre mesi, ucciso mezz’ora prima; 
e ritrovai gli animaletti ancora vivi . 

Presi una quantità di questo sperma 
del volume di una testa di .spillo, e la 
collocai in maniera che la parte fluida non 
potesse così facilmente svaporare : osservai 
questo sperma in tutte le ore, e verso le 
sette della sera gli animaletti erano così 
vispi come quelli osservati nel gallo appe- 
na ucciso; ma verso le ore ottOj o nove 
molti di essi erano già morti , e gli altri 
morirono , da là a non , molto . 

J 1 giorno dopo, tra le otto e le nove 
ore della mattina ;aprii un galletto che era 
.stato ucciso il giorno avanti, e ne trassi 
Fis. T.II. P gl’ 
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intestini c lo stomaco ^ per giugnere pii 
■ *»»• sicuramente ai vasi deferenti . Aprii uno 

***’• , • • • 1 ■ 

di questi vasi , e trassi una goccia di sper- 
ma che posi al foco del mio microscopio ; 
gli animaletti erano vivi, e nuotavano con 
tanta forza, come se il gallo fosse stato re- 
centemente ucciso . 

'Riposi le interiora nel corpo di questo 
animale , e ve le chiusi accuratamente ; do- 
pò 6 ore 1^ aprii una seconda volta , e fe- 
ci un’ altra incisione in un vaso spermati- 
co : lo sperma che ne trassi , conteneva de- 
gli animaletti vivi. 

Nella sera stessa, 6 ore dopo quest’ ulti- 
ma osservazione , presi di bel nuovo una 
gocciola di sperma , la quale non conteneva 
pià verun animaletto vivo . Aprii allóra 
tutti i vasi spermatici fino al luogo ove 
si vanno a riunire coi testicoli , ma tutti 
gli animaletti erano morti . 

\ 

Articolo XIV. • 


Osservazioni del sig. Van-Leeivenhoah 
intorno la polvere del lycoperdon . 

— — » Hq osservato die la polvere del lycoper~ 
'■jj® 'j®' don è là più sottile che si possa osservà- 
p. ii«r. 'occhio nudo ; essa rassomiglia a un 

fumo , o vapore . Col mezzo di un buon mi- 
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croscó^io ogni granello di questi polvere'SSSSf 
si rende visibile; tutti i granelli sono_si- 
rnili tri di loroj e sono tante piccole sfc- **”’ 
re di color di melarancia , e quasi traspa- 
renti . Ciascheduna di esse può avere il dia- 
metro di una cinquantesima parte della lar- 
ghezza di uri capello , cosicché un cubo , una 
delle cui facce avesse il diametro di un 
capello , ne conterrebbe cento e 25 mila . 

Questa polvere che ho esaminata, veniva da 
un lycoperdon della grossezza di due pu- 
gna. , ’i 

Ho esaminato la polvefc di un altro ly- 
coperdon della grossezza di un pomo sal- 
vatico , che io credo che fosse di una 
specie differente. I globetti', dei quali era 
composta la sua polvere , erano più oscuri , 
e terminavano iti una piccola coda . Cre- 
detti dapprima che questi fossero le semen- 
te dei funghi , ma riconobbi poscia il mio 
errore , quando osservai che l’ intarlatnento 
del formeoto età oomposta da ^obi simili. 


• *f* * . f/'tl . ? '' 



P 2 Ai^- 


Digitized by Google 



228 CoMIENDIO’ BELLE Tr ANS. 'fIL. 


Articolo 


Lettera del sig. Van~Leewenho(^ intwnù^ 
i semi della melarància. ' 

^ . ; - , » 1 1 ' r ; 

-Nel mese di novenvbve' passato ho rice-. 

Anso 170,. vuto delle melarance (ia Surinim , entro 

N« *87. ’ 

»• *♦**• le quali ho ritrovato delle semenze ”matvi» 
re in molta quantità l'eci 'disegnare unii 
di queste insieme colla memlàrana che 'la 
circonda ( Tav. II, fig. 12 ) ABCD. Quann 
do ebbi spogliata 'una senleoiaidel suo in- 
v.olto esterno , ri trovai sotto ' un legamerf-r 
to che formava unrisalto sopra il primo iin-« 
volto ; questo légamentol viene rappresen- 
talo dalle lettere ABCj egK serve al nu-* 
trimento : non sólo della semenza , ma ancora 
dell’ embrione .che in essa racohiudesi . • 

, rLa ' i3_ di questa ' medesima? tavola; 

mostra l’ istcssa semènza dimelarancia spo- 
gliata .del Iprimo ' involto. ; E G ; rappresenta 
questo legamento che ho in parte separato 
dalla semenza per renderlo più visibile ; 
questo non solamente è unito alla semen- 
za del punto F, ma stende pure le ramifi- 
cazioni de’ suoi vasi atraverso del secondo 
involto nella direzione da E in F, ove si 
trovano i rudimenti della pianta; ma que- 
ste ramificazioni sono talmente dilicate , che 
ic -i f“S- 
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fiia:Bono;alla vistai quando, non^ sono 

-, -11 ' Anao, J 70 J. 

alla, lòto ongine ., Si' può.-conchidere con 
certezza che il legamento, ddle semenzò 
djeve conteuerè tanti vasellini' gli uni da- 
gli- .altri .distinti, . quanti aver ne deve là 
pianta nel. iuo stàio di.- perfezione ; poiché 
se lutti i' va'si nori esistessero-nell’etnbrio- 
«e , non- si potrebbe concepire in qual ma- 
nièra questi potessero formarsi (i)? ' l'.i 
Quantun^e il legamento ' della' seftienzà 
di’melardncia sia -sottilissimo , ho'pi-ocura- 
to_di. rappresentare distintamente i vasi dei 
(piali esso è. coihpoito. Dopo molti tenta- 
tivi mi venne fatto di collocarlo in manie J 
ra che- il mio disegnatore potesse vederlo 
colla maggior distinzione . Nella Tav. 11^ 

■fig. 14 , le lettere HIKLMN rappresenta-^ 
no una sezione 'transversale d’ nno di que- 
sti; legamenti : i-vasi che .compongono la 
parte HIMN, erano troppo ' sottili perpo^- 


r . tere 



(i) Nota del signor Reynier. Ciò ò impossibile 
nel sistema del Leewenhoek ; ma ò però facile a 
concepirsi nel sistema della ragione. Che una unio- 
rte primitiva formi un embrione, il suo sviluppo 
non ò che una conseguenza della collocazione di mo- 
lecole analoghe -, e nuove formazioni determina- 
te dalla figura dei vacui , possono tanto essere or- 
ganiche, quanto un Semplice avvicinamento inor- 
ganico . 

^ 3 
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essere distintamente ^ disegnati ; quelli 
^ parte IKLM erano più visibili . Ho 

congetturato che i vasi grandi fossero i la 
prima origine dell’involto che ricuopre la 
sementa, e che i più sottili servissero a 
portare il nutrimento all^ embrione. ; • > ; 

La sezione transversale delia semenza ne 
mostra le parti che la compongono, e so^ 
no queste tanti globetti di figura irrcgola* 
re strettamente uniti gli uni agli altri. -Ho 
dato una potomia così minuta della semen» 
za di melarancia a cagione di una singo- 
larità assai considerabile che ho in una di 
queste osservata; cioè, una seconda semen- 
za rinchiusa nella sostanza* della 'semenza 
più grande, che occupava il luogo dcirem-t 
brione ; questa semenza interna conteneva un 
germe. Si vede nella Tav. Il, fig. 15 , il di-, 
segno di questa semenza singolare che èia 
sola nella quale io abbia potato osservare 
un simile accidente , quantunque io abbia 
fatto la notomia di un gran numero di sc*» 
pienze di varie specie . 
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Articolo XVI, ^ . • ■ 

lettera del sig. Van-LeewerAoek intorno 
al vermi osservati nel fegato dei morato*» ' 
niy e nei terreni da pascolo dei quali 
questi si cibano,' .. . , . 

La state del 1^02 fu così secca, che an- — — 
che le praterie più tasse intorno Delft noa*J,"°"**' 
vennero coperte dalle piogge , di maniera che p*””* 
i montoni furono costretti a bere le .ac- 
que stagnanti nelle fosse . I beccai attribui- 
rono a quest’ acqua i vermi che si forma- 
rono nel fegato dei loro montoni, a’qpali 
vermi essi danno il nome di hottiens . 

Ricercai ad un beccaio che posse^deva una 
di quelle praterie nelle quali questa ma- 
lattia -faceva la maggiore strage , di pro- 
curarmi due pezzi di quel terreno per esa- 
minare quali insetti esso contenesse . Mi 
rispose che quella prateria era molto alta, 
e che 1’ acqua non arrivava mai a coprirla 
del tutto, neppure nell’ inverno; ma che i 
tossi che la circondavano , erano così 
pieni , che si trovavano quasi a livello col- 
la prateria; e che quando pioveva , una par- 
te del terreno si trovava’ per qualche gior- 
no allagata . 

Ho accuratamente esaminato quei duo 

P 4^ pez- 
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tcira che mi furono portati j nè 
N. *1». vi trovai alcuno di quegl' insetti che si 
trovavano nel fegato del montone ; dal che 
congetturai che questi vermi noti si tro-» 
yassero nellacqua che rieuopre la prateria , 
macche l’uiDidità li' costringesse a uscire 
dalla terra , e che attaccandosi quindi all’ 
' erbe venissero poscia inghiottiti dai mon~ 
»•- toni j e -che allora' quegl’ insetti che non 
• ■ avessero sofferto verun danno dal dente 

dei montoni, andassero a ■ penetrare nel lo- 
ro fegato (I). Viene ciò confermato da una 
osservazione costante^ che quel bestiame, 
che vive nei terreni fangosi, non va mai 
soggetto a questa malattia ; poiché tali ver- 
mi temono r acqua , c. periscono senza al- 
cun dubbio in > quei terreni che restano 
sott’ acqua la maggior parte dell’anno : lad- 
dove, .per lo contrario, nei terreni > secchi 
- ' .. u. ■ , ''.ir-. ed 


(i) Nota d;l stg. Reynier . Rimane ancora da spie- 
garsi come mai questi vermi abbiano potuto passa- 
re dallo*- stomaco al fegato . Credo che molti , 
Hon> trovando questa -parte di spiegazione , che 
pur . {giudicheranno importante, rimarranno . dub- 
biosi anche nel resto . Sarebbe forse piti semplice 
l’attribuire la formazione di questi vermi del fega- 
to alla stessa cagione che forma la tenia; cioè, 
alla continua apposizione di materie inorganiche , a 
soprabbondanti. ‘ 
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ed alti; i montoni vengono ’ ordiriariaraen-^SH!^ 

^ Anno 

te tocchi da 'questa malattia. "■ ■ • n. 

Ho voluto confermarmi in questa • mik 
opinione col mezzo di unosperirhénto ; Pre- 
si- un tubo di vetro il cui diametro inter* 
no era di un pollice j e di un piede circa di 
lunghezza . Vi posi entro un pezzo di que* 
sto terreno lungo 5 pollici^ e assai sottile 
per potervelo fare entrare senza pressione . 

Vi Versai sopra delP acqua che aveva bolli- 
to . Nel primo momento vidi uscire dalla 
terra alcuni vermi lunghi, ma sottili e di 
color bianco, che piegavano il loro corpo 
in molti e varj modi. Alcuni restavano nel 
fondo del tubo , altri tentavano di venire 
alia superficie dell’acqua col nifezzo* dei lo* 
ro ondeggiamenti . Ho concluso perciò che 
essi non potevano vivere sott’ acqua ^ e in 
fatti dopo 24 ore. erano tutti morti. 

- Questi A'erraini erano' di differenti lun* 
ghezze ; ma mi pareva impossibile che essi 
fossero vermicciuoli ^ che ingrandendosi poi 
divenissero vermi da terra j poiché essi era- 
no più lunghi , relativamente alla .loro 
grossezza (i). ' ■ • 

Ma 

(i) Nata del sig, Keynier . Si sa <;he i vermi nella 
loro giovinezza sono pih lunghi in proporzione 
della loro grossezza , di quello sieno in un’ età pih 
avanzata. 
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Ma oltJ't i) surriferiti uscirono dallo-stesv 

^opo 1704. 

N. »»f. go terreno altri aniraaletti differenti nella 
grandezza e nella figura, i quali nuotava- 
no nell’ acqua; e alcuni ve ne erano sì pio- 
coli , che a grande stento io potea discernerne 
Ja loro figura. Pare che questi animaletti 
si possano riguardare come esseri acquati- 
ci , sebbene fossero nella parte piu asciut> 
ta della terra ; poiché essi poterono vive- 
re in questo tubo pieho^di acqua, ed atì- 
zi il loro numero mi parve che si- accre- 
scesse, di giorno in giorno. , I • - 

Presi un’altra volta un pezzo- di terra 
da un’altra. prateria vicina alla città, e che 
era delle, più eminenti,- separai la terra 
dall’ erba , c la posi in un tubo netto che 
era grosso quanto un dito, e lo efVnpii po- 
scia di. acqua che aveva bollito. Ho scosso 
il tubo in tal maniera riempito, e l’acqua 
divenne tanto torbida , che non vi potei di- 
Scevnere veruna cosa ; ma dopo mezz’ ora 
quando l’acqua cominciava a rendersi chia- 
va, vidi varj e diversi animaletti , alcuni 
de’ quali si strascinavano lungo le pareti 
del tubo , ed altri nuotavano nelFacqua . 

Popo alcune ore che l’ acqua si era 
del -tutto schiarita , distinsi un poco me-^ 
glio gli animaletti, e ne ravvisai di due, 
differenti specie. La prima aveva la forma 
di quegli animaletti che mandano fuori con 

me 
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m* due piccole ruote dalla parte anteriore 
del loro corpo; nla .invece di- ruote i no- n/isjT*’ 
stri animaletti njanda\'ano fuori a loro ta- ’ 
lento un corpo di figura conica, e di fre- 
quente lo ritiravano dentro, 1.’ altra spe- 
cie era- di quelli che mandano fuori real- 
mente le due ruote. Nello stesso tempo 
scorsi due specie di animaletti , die hò per- 
dute di vista quasi sul momento; per lo 
che io conclusi che una così gran quantità 
di acqua non confacevasi col loro naturale^ 
e che p^ciò. erano periti . Dopo tre giorni 
vidi degli animaletti quattro volte più lun- 
ghi che larghi , i quali erano attaccati al tu*, 
bo senza fare alcun movimento ; aveva ve- 
duto questi anjmaletti rivi qualche tempo 
prima. 

Presi un altro tubo, nel quale misi un 
poco di quella medesima terra dopo averla 
stritolata colle mani; e -vi versai sopra 
dell’acqua che aveva bollito, senza scuote- 


re il tubo in veruna maniera . Un’ ora do- 
po distinsi in quest"’ acqua una ventina di 
animaletti che nuotavano, uno dei quali 
mandò due ruote dal corpo . v 

Sembrerà cosa assai strana che io abbia 
potuto rinvenire degli animaletti acquatici 
in una terra che non era stata bagnata da 
pioggia da sei settimaae ; ma . io ho ve- 
duto più volte degli animaletti nell’ acqua 

pio- 
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piovana-, maBsimaniente quando questa "Sià 
p.'jjìr stata qualche tempo nelle grotìdai e, • i quali 
-dopo 'èssere stati ih secco ' pél rcoréo' di 
-un anno . ritornarono. in vita , < e comiriciaronò 
di bel riuòVo a nuotare dacché si jioserO 
-liell; acqua"'. Se questi nuovamente si rriet- 
«.tonoàn un luogo secco; tosto si contraggcf- 
-no ; là loro pelle ritirandosi fa sparirne i 
ipori ; e. non attendono per- rivivere che 
jiina. nuova pioggia . Ho trovato di- questi 
xneclesimi aniiùaletti nelle praterie che era- 
no mol to ■ lontane dall’ acqua , -i - qitali . non 
' ricévevano altra umidità che dalla- pioggia 
e dalla rugiada;: . • i o'- i- ■ 

I 

. .. 1- ■ -.A 

' Articolò XVll. - 


Lettera del sig. Van-^Leèwenhoeìt • che àon*‘ 
. • > tiene alcune osservazioni intorno gli ant- 
«. 1 maletti ritrovati sopra le radici della 
■ V lente palustre^ e intorno gli animdletti 
/che si trovano nelle grondaie é ' ■ . ■ i 


• » ' J f • • . 

SSSSSS'Nel passato mese di luglio, ho preso al- 

«naoi^as, .. ^ 

N. >M. cune lenti palustri in uno di quei canali 
che passano per la città di Delft . Lo ho 


poste in un vaso di . terra pieno .di acqua 
per osservare quegli anhnaletti che si,tr€»^ 
vano sopra ile loro radici; essi miLparve^ 
ro tali quali li ho .fatti^disegnare nella ta- 
vola 
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vola II, fig. 16. A B G rappresenta il 
astuccio nel quale essi si raccolgono quan- 
do la pianta riceve qualche scossa . Quain-. 
do tutto è in' calma, essi mandano fuori 
dal loro corpo la parto BCFG,' e nello 
stesso tempo, mandano fuori la' doppia ruo- 
ta CDEFi la quale a prima vista sembra 
che formi due . ruote distinte, a cagione del 
loro, vario movimento j ma dopo un esame 
più accurato, si rileva che non v'ècheunà 
sola Ignota divisa in' due per via di uno stroii- 
zamento . Per farle vedere in una maniera 
più distinta^ ho fatto disegnare una di que-r 
8te ruote più grande del naturale ( Tav, 
II, fig. 17 ì. 

..Nel tempo, che io faceva questa osserva- 
zione , scorsi un animaletto 'che ho fatto di- 
segnare nella Tav. II, fig. 18 . Il ’ suo 
astuccio. NOT era composto di globetti 
sferici, lo che non' aveva distinto negli al- 
tri ; e quando 'egli mandò fuori la parto 
OP dal suo corpo, scorsi la sua ruota 
PQRS la quale era composta da quattro 
parti oppure piccole ruote, * che ho fatte 
disegnare più in grande nella Tav. II,' 
^8* *9 • Questo animaletto faceva il suo 
movimento’ di rotazione da ABC in e 
da D in EFG, finche avesse compiuta la 
sua intera J rivoluzione. ■ ■ ‘ ’ 

In un bicchiere pieno d’acqua , nel quale 

ave- 
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^S85S5?-aveva posto una lente palustre , scorsi un in- 

A&BO IfOj, ^ ^ ^ 

N. setto luneo un terzo di pollice ; e che ave- 
ri ° , .. * , . .. 

VA li grossezza di una radice di questa 

pianta: il suo corpo era trasparente, e non 
pareva contenere che un solo viscere il qua- 
le era più largo verso la testa con molti 
strozzamenti nella sui lunghezza : Supposi 
che questo fosse lo stomaco ^ poiché egli si 
mostrava pieno^ di nutrimento . La testa 
terminava, in un corno aguzzo , sotto del 
quale vi era la bocci . Questo viscere che 
jo credetti essere lo stomaco , aveva un mo- 
viniento continuo di contrazione senzaì dub- 
bio per attenuare il cibo e ridurlo in chilo. 

Dopo il terzo giorno che io aveva os- 
servato questo insetto nel bicchiere pieno 
di acqua, ne vidi un altro che giudicai 
che fosse un migliaio di volte più piccolo 
del precedente , il quale si era in parte 
introdotto nel corpo del primo, e pareva 
die facesse tutti i suoi sforzi per penetrar- 
vi interaracate . Il di appresso di bùotf 
mattino non se ne scorgeva ^ più che' una 
piccolissima parte . Osservai allora , che quel 
luogo nel quale si era introdotto l’ inset- 
to, non conteneva più cibo; e che il moto 
era in quel luogo cessato, quantunque cojpf- 
tinovasse pel rimanente del corpo. Nel qfuin- 
to giorno vidi un secondo insètto simile al 
primo che procurava di penetrare nel cor- 
o po 
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po del grande: egli faceva a tale 
dei eran movimenti, e scuoteva il verme **> ***• 

, -1 , r *• *'**• 

grande con tanta violenza, che rece cessare 
il movimento del suo intestino ; poco 
dopo, l'insetto grande si distaccò dalle ra- 
dici della pianta , e andò ad attaccarsi al- 
le pareti del bicchiere ^ credetti che egli 
fosse gravemente ammalato, e in fatti po- 
co dopo cadette morto in fondo .del bic- 
chiere. Io suppongo che i due piccoli in- 
setti lo abbian9 ucciso forando il suo in- 
testino, e arrestandone quel movimento che 
certamente manteneva la sua vita. Fra le 
molte altre specie di animaletti ne lio ' di- 
stintio' tre, il corpo dei quali era grosso 
quanto un capello , e lungo dieci vol- 
te tanto; questi animaletti erano >così tra- 
sparenti , che io li presi a prima vista per 
pelli vote, poiché non vi era che un solo 
punta opaco a ciascheduna delle estremi- 
tà . La parte che io credetti essere le vi-r 
scere , ^ra di un colore giallognolo < Que- 
sto aniinaletto aveva nella parte anteriore 
della testa due branche uncinate, c alcuni 
peli trasparenti nell’ altra estremità del cor- 
po . La prima volta che io ho scoperto 
questi animaletti , Viiii che essi avevano un 
moto vivacissimo di ondeggiamento , col 
mezzo del quale andavano da un luogo 
air altro, c per più giorni li vidi continua- 
re 
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nel loro moto senza riposarsi un solo 

BOO I>05. / 

N- »#i. momento, nè sopra le radici della pianta , 
nè sopra il bicchiere. Passati alcuni gior- 
ni, questo movimento cessò , e gli animalet- 
ti cominciarono a discendere c ascendere 
nell’acqua j senza che io potessi distingue- 
re verun movimento che atto fosse a pro- 
durre un tale effetto . Suppongo che questi 
animaletti contenessero dell’ aria , o alcun’ 
altra materia sottile , la dilatazione della 
quale potesse variare a piacimento dell’ ani- 
male , e che con tal mezzo potessero ac- 
quistare delle differenti specifiche gravità . 

Era molto facile l’equivocare intorno il 
numero delle ruote della prima specie d’ani- 
maletti , dei qual ho parlato in questo arti- 
colo , perchè si poteva prendere per due 
ruote distinte la ruota semplice divisa da 
uno strozzamento ; avendo io scoperto al- 
tri animaletti che hanno realmente due 
ruote i e che le fanno uscire dal loro cor- 
po ogni volta che vogliono' nuotare, o cam- 
biar luogo . Questi animaletti si trovano 
ordinariamente la state nell’ acqua stagnan- 
te da qualche giorno nelle grondaie. 

Nell’ottobre 1702,, raccolsi una chicJchera 
di sucidume d’ una grondaia che era . asciut- 
ta da molti giorni, e lo versai sopra < una 
carta del mio tavolino; presi in seguito una. 
piccolissima quantità di questa polvere , e 
r; . la 
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la frammischiai con acqua che aveva bollito 

•* Anno lyos, 

Con questo mez^o io poteva rispondere a 
tutte le, obbiezioni che' mi si potevano fa- ' ' 
re, poiché il calore doveva aver fatti mo- 
rire tutti quegli animaletti che esser po- 
tevano nell’acqua. Dopo pochi momenti gli 
animaletti che si , trovavano ristretti nel 
succiduraei*e senza dar segno di vita, co- 
minciarono a dilatarsi. . .. , 

Conservai per Io spazio di mesi 21 il re- 
sto della polvere senza mai mutarla di luo- 
go ; spirato^ questo tempo , ne misi una 
porzione -in un tubo di vetro che aveva un 
pollice di apertura, e vi versai sopra dell’ 
acqua che aveva bollito. Sul momento di- 
stinsi le parti che componevano la polve- 
re , e vi distinsi pure dei globetti rossic- 
ci , che altro non erano certamente che ani- 
maletti. Passate alcune ore, vidi che molti 
di questi globetti si svilupparono , e co- 
minciarono a nuotare nell’ acqua, e alcuni 
altri caddero al fondo , e mi parvero bu- 
cati ; senaa dubbio perchè alcuni tarli era- 
no penetrati nella carta, e li avevano di- 
vorati . E' cosa sorprendente che questi ani- 
maletti dopo 21 mesi fossero ancora in vi- 
ta ed eseguissero come prima le loro fun- 
zioni . 

Nel mese di settembre , posi molti di 
questi animaletti in un gran tubo di ve- 
Fis. T. II. Q tro i 
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; e quando io ne votai l’acqua , si ‘Ccd- 
N. m. locarono da se stessi sul vetro del tubo , d 
ne osservai principàlmentè i8,' o ig collo-! 
càti gli uni vicini agli altri ^ 1 quali ripre- 
sero la figura globosa quando ’^'òortiinciò loi 
to à mancar 1’ acqua . 

Molti di questi animaletti eransi così 
disseccati, che sembravano tutti' ricopciti 
di grinze, ed allora erano di colore rossic- 
cio, éd altri erano trasparènti. Dopo che 
rpieSti animaletti furono lasciati un gior- 
no v o due in sécco, invitai alcune persone 
a vedére questa maraviglia . Feci pri-* 
ma loro osservare questi corpi globosi , 
poi versai dell’acquà nel tubo j dopo mezz’ 
ora questi animaletli si dilatarono gli uni 
dopò gli altri , si svilupparono , e si vi- 
dero nuotare nell’ ac(^a . Quando restai so- 
lo, votai l’acqua dal tubo , e fissai lo sguar- 
do sopra due animaletti dèi piu grandi, per 
vederli riprendere là figura sferica. In un 
minuto essi allungarono molte volte il loro 
corpo in una maniera sorprendente, apriro- 
no la parte posteriore , e si sgravarono dei 
loro ' escrementi , e poco dopo si contras- 
sero è presero una figura globosa» 


A R- 
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Articolo XVIII. 

Lettera 'del sig. Van-Leewenlioek che con- 
tiene alcune osser-vuzioni microscopiche 
intorno gli animaletti che vivono sopra 
la radice della lente-palustre . 

« 

Ho già parlato in un’ altra lettera di que‘“< — *■ 
gli animaletti singolari che hanno un astuc- 
ciò nel quale si rinchiudono, e che si at- 
laccano alle radici della lente-palustre . Ver-^ 
so il fine di luglio ,' e nel principio di 
agosto ho preso alcune di queste pianticel- 
le lenticularie da un canale che passa per 
la città dinanzi alla mia casa . Mi pro- 
metteva di fare delle nuove osservazioni 
intorno ai medesimi animaletti ^ e intorno àd 
altri che potessero essere attaccati alla me- 
desima pianta . Ne ho scoperto molti , l'astuc- 
cio dei quali era composto di globetti di- 
stinti . 

Ho osservato per molto tempo uno di 
questi animaletti , ed ho veduto più vol- 
te che allorquando T animaletto Mette fuo- 
ri il suo corpo dall’astuccio, e fa muove- 
re la sua ruota, in quel medesimo istante 
apparisce un corpo trasparente e roton- 
do che si può senza "gran fatica distingue- 
re. Questo corpo rotola con celerità intor* 

Q 2 no 
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" no il suo asse , rimanendo sempre nel me- 
p'V/i ^®simo luogo, finche r>animaletto si ritira 
nel suo astuccio ; poiché allora questo cor- 
po si ferma sull’orlo del :nedesimo astuc-r 
ciò. Ho sempre veduto che i globetti dell' 
astuccio vi sono collocati ordinariamente 
in linea rejta lungo il medesimo astuccio, 
c ne accrescono il volume in una maniera 
uniforme.. 

Avendo con una maggiore attenzione esa- 
minato il movimento della doppia ruota di 
quest’insetti , scorsi che. essa comunicava xm 
moto notabile all’ acqua,' ed attirava a se 
un numero incredibile di parti che a gran- 
4e stento si potevano distinguere anche col 
soccorso del microscopio . Questi animaletti 
fanno uso delle proprie ruote per procu- 
rarsi il nutrimento. Vidi, che essi riget- 
tavano molte di queste, parti che avevano 
attirate , senza dubbio pérchè ad essi noq 
Èopvepivano. ; ; 


Articolo XIX* 


Lettera del shg. Van-Leewenhoek intorno gli 
(inimaietti spermatici d^l montone^ 

■Ho 


osservato nel mese di luglio un gio- 

N. »««.’ vane montone fare tutti i suoi sforzi per 
p. ut. . . ' *■ 

accoppiarsi colle pecore ^ quantunque non 

aves- 


Digitized by Google 



Fìsica S p e r i Si e n t a l è . 24^ 

avesse allora che quattro mesi e mezzo 
cosicché non avrebbe compiitto il suo ere- n- 
scere che dopo tre mesi . Avendo curiosi- 
tà di rilevare se Io spetrtìà riei montoni di 
queir età contenesse degli animaletti ,* or- 
dinai ad un beccaio di mandarmi i testico- 
li dèi montone più giovane eh’ égli avesse 
occasione d’ tìcCiderè - ‘ 

■ Li z’4 di luglio , soddisfòcé alla mia com- 
ntissione Aprii tosto i vasi defereriti é 
fte presi lò sperma ché contenevano. Vi ho 
distinto tfn gran nuriiérO di animàlettì , ma 
fiessurio di essi era vivo ciò però non mi 
sorprese , avendo in seguito saputo che il 
Inontone era stato ucciso quasi 30 ofe pri- 
ma ' ' 

Li 27 dì lùglio , il becèaio uccise là se- 
ta un'altro giovane montone, è me ne man- 
dò tosto i testicoli J levai 'immediatamente 
rinvolto esteriore è trovai i vasi deferen- 
ti . Aprii subito il vaso spermàtico che sta 
attaccato al testicolo, è rie trassi lò sper- 
ma , il quale àd occhio nudo mi parve di co- 
lor bianco •, ma col mezzo del microscopio ^ 
vi distinsi un nùmero infinito di anirfialétti 
vivi che nuotavano in folla nfel liquore. Pro- 
curai di collocare ài foco del microscopio il 
vaso spermatico, e non hó potuto distin- 
guervi alcuno di questi ariimaletti. 

Q 3 Ar- 
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Articolo XX. 


Lettera del sig. Van-Leewenhoelt intorno gli 
, animaletti spermatici del montone, 

“Avendo ricevuto i testicoli di un giovane 
''■montone, cui si sarebbe potuto dare più 
' propriamente il nome di agnello, ho r fet- 
te in essi un’ incisione in quel luogo do- 
ve vanno ad unirsi ì vasi deferenti , e ns 
ho spremuto quindi un poco di sperma di 
color bianco , che collocai al foco del mio 
miscroscopio . Vidi in esso ( però confusa- 
mente ) un gran numero di animaletti che 
non si movevano punto . Ho stemprato , 
quanto un capo di spillo, di questo sper- 
ma in un’ egual quantità .di acqua piova- 
na . Questa materia essendosi resa meno 
densa, vi ho potuto meglio distinguere gli 
animaletti morti . 

Dieci , o dodici giorni appresso , mi fu- 
rono mandati i testicoli di un montone an- 
cor più giovane del precedente . Lo sper- 
ma in essi contenuto era molto piu duido 
del primo, e galleggiava in esso una gran 
quantità di globi rotondi e trasparenti ; 
ma non vi era verun animaletto. Ho quin- 
di concluso che tali globetti non sono che 
animaletti non per anche pervenuti al lo- 
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vo stato di perfezione , nella stessa manie- 

"* . . . . Anno iTitf 

ta che eli embrioni , ì quali nell’ utero n. jji. 

O ' • p« 

della^ loro- madre .hanno la medesima fi- 
S«raf ‘ .i , 

Otto giorni dopo hp ricevuto d.vje tesli- 
colÀ di un montone jin poco più piccolo^ 
de} precedente ; nello sperrqa in essi con- 
tenuto non ,yi era alcun animaletto, e i 
globetii pure non erano nemm^W, grandi 
la quarta parte di quelli del prinro« ^ 

Li .13 luglio, ho ricevuto due .testicoli di 
un agnello che poppava ancora; esso aveva 
tre mesi e mezzo ,, e i suoi .testicoli ^non 
erano grandi che la metà dei precedenti; I9 
sperma conteneva dei globetti, 25 dei qua- 
li , appena avrebbero uguagliato uno d?,i 
primi . . , 

Li 28 luglio , aprii i testicoli di un 
agnello che aveva la stessa età del prece- 
dente ; lo sperma non .conteneva nè anima- 
letti , nè globi . • 

Li 25 luglio alle 9 ore della mattina , 
mi furono portati i testicoli di un giova- 
ne montone ucciso la notte precedente , 

Questi testicoli erano più grandi di quel- 
lo fossero tutti quelli ch’io aveva .ricevuti 
dentro l’anno. , 

Aprii tosto uno dì questi testicoli , e ne 
trovai lo .sperma così pieno di animaletti, 
che essi parevano tante nuvole che s’ in- 

Q 4 cro- 
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crociassero per ogni verso. Continovai à- 

Anoo IMI. _ 

”u fi”® ^ mezzógiorno ,* senza ' ri- 

levarvi verun cambiamento ; ma fra il mez^ 
zogiorno e le ore 5 della sera , avendoli 
25 volte osservali , vidi che si addavano gra- 
datamente diminuendo , fintantoché dispar- 
vero tutti. Mentre questi animaletti nuo- 
tavano , osservai col microscopio , che la par- 
te anteriore del loro corpo mandava un re- 
flesso assai forte, simile a quello che manda- 
tìo i piccoli pesci quando nuotano girando- 
si sopra uno dei loro lati. Ho quindi con- 
cluso che la parte anteriore degli animalet- 
ti spermatici del montone è piana, c che 
perciò ella produce questo effetto quando i 
raggi del sóle vengono a cadere sopra di 
essa . 

Ho posto il- secondo testicolo in un pan- 
nolino caldo , per Osservarlo il giorno ap* 
presso j versole 7 ore della mattina ne os- 
servai lo sperma , il quale non conteneva 
veruno animaletto vivo : questo testicolo 
però cominciava a corrompersi, ed aveva 
già cominciato a mandare un cattivo odore. 

‘Si' può concludere da questa osservazio- 
ne j 1° che gli anira aletti possono vivere 
32 ore dopo che i testicoli sieno estratti 
dal corpo : 2® che gli animaletti possono 
vivere ancora più lungo tempo in quello 
sperma che s’è introdotto in' quejla - parte 

della 
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della matrice delle femrriine , eh ’è destina-* ^"*"^ 
ta a riceverlo, ed alla quale si dà il nome 
di tromba falopyiana . Quindi gli animalet- 
ti possono restare in essa per due, o tre 
giorni dopo T accoppiamento , prima di pe- 
netrare in quella parte della matrice, nella 
quale ricevono il loro htìtriiriénto ; e pct 
conseguenza prima che la femmina sia fe- 
■condata . Questo può essere un principiò 
generale che si può applicare a tutte le spe^ 
eie di animali (i)< 

Articolo XXI. 

Osservazioni intorno la produzione dei tar^^ 
li. Del signor Van-Leewerihoek. 

Dopo le molte ricerche dà me fatte in-'»^^^^ 

^ ^ Anno i>I». 

torno i tarli , io credeva senza alcun dubbio n. n». 
che non riii rimanesse più alcuna cosa da 

03 - 


(i) Nota liti sig. Reynier . Per compreadere que-» 
sto passo , convien riebiafnare alla memori.'i y che 
Leewenhoek supponeva che gli animaletti sperma- 
tici fossero embrioni, i quali si sviluppassero allor- 
chb fossero nella matrice delle femmine . Aiutato 
dalla sua immaginazione ^ e da uno spirito oltre 
ogni credere prevenuto, egli credette fino di vede- 
re in questi animaletti spermatici dell’uomo la te- 
sta, le braccia , le gambe , e in poche parole la vera 
figura umana . Il suo sistema benché assurdo , ha 
a avuto alcuni seguaci . - — 
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**P^osservarvj : ma pure ho creduto di dover 

0I7JJ. » * 1 

ripetere le mie sperienze , massimamente 
.dopo avere osservato in una specie di tar- 
li che si nudriscpno delle foglie di noce , 
che quelle parti che io supponeva a princi- 
pio essere peli , $rano composte ciascheduna 
di più di 50 pez2Ì, ognuno dei quali ’ay.Cr 
va una specie di articolazione, e ciasche- 
duna di esse era accompagnataj.da dud.picr 
cioli e cortissimi filarnenti, I tarJi; adun- 
que non hanno peli , quando non si ;v.ogUa 
, dare un tal nome a quelle piccole fila che 
si trovano nelle loro articolazioni . Ho avu- 
to la curiosità di esaminare se ciascheduna 

1 

Br^ùcìite apparenti giunture 'avesse un mo- 
vimento particolare ; 'ma mi è sembrato ve- 
ndere che non vi fosse che una sola artico- 
lazione mobile cioè quella che è prossima 
ài corpo dell’insetto, della quale egli si ser- 
ve per piegare queste parti del suo corpo, 
quando vuole uscire da qualche sito angu- 
sto . - . - 

Ho veduto talora dei tarli nei quali que- 
ste parti in figura di peli erano più picco- 
le , e' nelle quali non apparivano le giun- 
ture j quindi i tarli non sono altrimenti di 
una sola specie, come neppur Io sono le 
mosche che si veggono deporrc le loro 
uova sopra sostanze differenti. 

* Nel " tempo che io faceva le «uieosserva- 

zio- 
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zioni intorno i tarli, ne ho scoperto una^S!SP 

, • , • t » 1 ■ Anno ir I». 

specie, che era piu piccola che le prpcep m. 
denti, ed aveva una figura diversa; i peli ' 
che coprivano il suo corpo c i saoi piedi , 
erano più corti , ed aveva da ciascheduna par- 
te dell^ testa uno strumento corto, col quR- 
le essa faceva un movimento rapidissimo . 

Dubitai che questo organo particolare gli 
servisse per recare il cibo alla sua bocca^ 
poiché la testa era piu corta che quella 
dell’altra specie di tarli. Questo insetto era 
vcrisimilmente la larva di qualche piccola 
mosca . 

t 

Io aveva posto un tarlo sulla punta di 
uno spillo per osservare la costruzione del- 
le sue appendici, c^ie si mostrano sotto la 
figura di peli ; allorché osservai che l’ in- 
setto aveva deposto due uova , uno dei qua- 
li col mezzo del microscopio mi parve si- 
mile a un gran pisello bigio; e l’altro a 
un uovo di passera. Un altro tarlo ne de- 
pose quattro , e un terzo due . Quello che 
ne depose quattro , era sostenuto dalle sue 
due zampe posteriori del lato manco, in 
maniera che egli poteva movere la sua par- 
te anteriore . Avendo conservato questo tar- 
lo per dieci giorni, dopo questo tempo os- 
servai che egli aveva mangiato due delle 
sue uova. 

Quel 
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Quel tarlo che avèra deposto le due uova , 

Anno 2?jx. ^ ^ 

N. »j. lo posi in una ' scatola insieme colle sui 

p* *»*• . . y , ■ 

Dova nel dì 17 ott. 1708, per osservare quan- 
to tempo queste vi resterebbero prima di 
schiudersi . Guardai queste Uova per lò 
meno una volta il giorno -, dopo 3,04 giorni 
il tarlo si trovò morto ; e 9 giórni dopo , 
avendo sempre tenuto la scatola nella mia 
tasca , le uova che sul principio èranò tra- 
sparenti , divénnèro oscure ad una delle lóro 
estremità j e qtìesta opacità andò così gra- 
datamentè aumentandosi, che ai 30 otto- 
bre non vi era in esse che una picciolissi- 
ma parte che rimasta fossè trasparente. Li 
'30 novembre, il primo uovo òhe osservai, 
lo rinvenni còsi piccolo e così confuso, che 
àppena Io potei discernére ; nel secondò 
ravvisai nel suo interno un piccolo tarlo , 
del quale io poteva distinguere lé ' parti , 
poiché questo non riempiva tutto il guscio , 
c perchè aTcùiiè delle sue parti erano tra- 
sparenti ; per conseguenza presi là risolu- 
zione di osservarlo' con frequenza tutta 
quella giornata , e dopò un* ora vidi che 
r animale era uscito del suo guscio con due 
terzi del suo corpo , e che dimenava con 
moltà velocità le sue quattro Zampe ante- 
riori . Ma siccome egli non poteva appog- 
giarle sopra alcun corpo, così non gli riu- 
sciva 
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sciva di disimpegnare le sue parti poste- 
yiori ; ed ìq lo .tfoyai -mqrto,. la mattina 
appresso. 

Osservando queste uova col mezzo del 
microscopio al qhiaror di un Ipmp acceso, 
vidi pel guscio un numero infinito di pun- 
ti più trasparenti del restante ; dal che io 
conclusi che la densità del guscio non era 
per ogni parte uguale: ’,questQ guscio era 
circondato esternamente .da un umor visco- 
so , il quale faceva che si attaccasse ai coir 
pi, coi quali desso si trovava a contatto . 

Nelle osservazioni posteriori iio veduto 
schiudersi pel decimo , p duodecimo gior- 
no delle uova dai tarli ch’io portava in ta-r 
scaj mentréchè le altre uova che aveva la-r 
sciate sul mio tavolino, non si schiusero che 
dopo sette settimane . 

Rinvenni spesse volte , tanto nel formag- 
gio, quanto altrove, delle pelli vote , d’onde 
erano usciti i tarli ; le presi sul principio 
per insetti morti, ma in seguito poi mi 
sono assicurato che.i tarli non sono tra- 
sparenti quando sono morti : sarebbe cosa 
importante il verificare con ulteriori ri- 
cerche se questo insetto muti la pelle (i). 

, ■ ( Ah- ' 


(i) Nota del sig, Reynìer . L’autore termina que- 
sta Memoria con alcune osservazioni incorno i tar- 
li 
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Articolo '-ÌCXIÌ. 

Osservazioni microscopiche , t* particolarith, 
curiose intorno la rapidità colla quale si 
propagano le muffe. Del sig. R. Bradley ^ 

I . ■ f 

~ Io aveva non ha molto un mellone, che 

tagliato in due parti , per osservare 
quella membrana che avvolge ciascheduna 
semenza. Avendomi alcuni affari distratto 
da questo lavoro ^ serbai il mellone per esa- 
minarlo in tempo più opportuno. Verso il 
fine della quarta giornata, vidi molte mac- 
chie di muffa sulla polpa di questo frutto j 
queste macchie erano di un colore verdic- 
cio 


lì esposti al freddo ; ma come egli non determina il 
grado di questo freddo , nè dichiara se i tarli ri- 
manessero a cagione di esso intirizziti , oppure 
solamente ammalati , così queste esperienze non rie- 
scono in alcun modo instruttive . Si pub fare gene- 
ralmente un simile rimprovero a molte osservazio- 
ni di questo autore , le quali sarebbono uniche nei 
loro genere, s’egli alla pazienza ed all’arte di os- 
servare che possedeva piti che alcun altro, avesse uni- 
to un maggiore ordine nelle sue idee, una ma^io- 
re accuratezza nelle sue ricerche, e fosse stato più 
esatto nel descriverci più distintamente le circo- 
stanze. 
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ciò dalla parte della scorza , ed' etano più 
pallide nella parte interna. Divennero esse 
di ora in ora sempre- più numerose per lo 
spazio di 5 giorni , è dopo questo tèmpo 
il frutto ne restò pienamente copertoi 

Una vegetazione così sorprendente' mi 
destò la Curiosità di osservarla colla mag- 
giore accuratezza, e cominciai' dàl ricei'L 
care onde venisse la differenza emersi os- 
serva tra i due diversi colori delle mac- 
chie . Le macchie più verdi erano compo- 
ste da una specie di funghi (Tav. Ili, %. ì)', 
la. cui testa era composta di 500 globetti 
in circa, oppure piccole semenze che si di- 
spersero due, o tre minuti dopo essere sta^ 
te esaminate col microscopio. 

Le macchie più pallide erano formate da 
piante che avevano molti^steli simili a 
quelli delle foglie della gramigna , ed altri 
steli che avevano sulla cima un frutto 
( Tav. Ili, fìg. 2 ). Questo frutto era com- 
posto di un numero infinito di granelli che 
non istettero niente più di tre ore prima 
di vegetare , e dopo 6 ore la pianta era 
già nel suo stato di perfezione. Io fo que- 
sto computo , fondato sopra un’ osservazio- 
ne fatta intorno tré di queste pianticelle, 
le quali alle 7 della mattina erano in qual- 
che distanza 1’ una dall’ altra , e verso 
le 4 della sera erano già circondate da 

più 
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più di 5oq alti;C piante che crescevano ben 

^nDo lyitf. * ^ * 

N.J4». folte intorno- di esse (i), 

, Il frutto a capo di- 6 giorni fu tutto cor 
perto dalla - muffa j in quel tempo la sua 
qualità . vegetativa cominciò a scemar;* 
si , e cassò dopo due giorni . La polpa del 
frutto erasi putrefatta, e non rappresen-^ 
tava più altra cosa che un’ acqua fetida , 
nella quale si scorgevano alcuni movimen- 
ti di fermentazione, che durarono due gior- 
ni. Vidi allora alcuni vermi che in; essa si 
movevano ( Tav. Ili, fig. g ), i -quali si 
andavano, sempre ingrandendo perdio. spar 
zio di 6 giorni, dopo il qual tempo essi si 
chiusero nella crisalide , c due giorni do.;* 
po ne uscirono sotto figura di una mosca 
( Tav. Ili, fig. 4 ). . - . 

In questo tempo la parte acquosa del mel> 
Ione era tutta svaporata, e nel frutto non 
vi era più altra cosa , se non che le se-; 
menze , le membrane diseccate , la scorza , c 
gli escrementi dei verrai * Tutto insieme 

pe- 


li) Nota del sig. Reynùr . Converrebbe prima de- 
terminare con esperienze decisive che i funghi ab- 
biano le loro semenze, e che questi globettr- delle 
muffe sieno pure le loro semenze, e che la materia 
del mellone 'nel riunirsi dopo una prima decompo- 
sizione non possa essa sola produrre questa muffa , 
Ma non si riguardano le cose tanto per minuto . 
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pesava circa un’oncia; laddove il peso 
frutto era prima più di venti once. 

Articolo XXIII. 

Osservazioni microscopiche sopra gli ani- 
maletti che si trovano neW infusione del- 
le scolopendre e delle cantaridi . Del si^ 
gnor P. Collinson . 

L esperienze dei signori Buffon e Needham ^— » 
dimostrano abbastanza che qualora si riem- 
pia ben bene una bottiglia con una infu- 
sione di sostanze vegetabili , o animali , e 
poscia essa si chiuda in maniera da mu- 
nirla da ogni contatto di aria , pur non 
ostante l’infusione dopo un certo spazio di 
tempo più, o men lungo, offre degli anima- 
letti di varie specie ; ed hanno ciò ugual- 
mente osservato in quelle infusioni eh’ era- 
no state tenute per qualche tempo sopra 
le ceneri calde, con intenzione di distrug- 
gere le uova che potessero esservi nell’ac- 
qua . Hanno quindi concluso che esiste una 
certa forza produttrice nella natura , dal- 
la quale questi aniraaletti vengono for- 
mati . 

Mi venne curiosità di ripetere le loro 
esperienze : e quantunque la maggior par- 
te delle infusioni di animali mi avessero 
Fis. T. II. R mo- 
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’SSSSE'mostrato p presto^ o tardi degli animalet- 
js»^ ti ; le infusioni vegetabili però , o per 
difetto di calore, o per cattiva maniera di 
prepararle, o per qualunque qltra simile 
cagione , fermentarono , e non mi offriro- 
no alcuno di questi animaletti . Le spe-r 
rienze da me fatte furono numerosissime ; 
ma tuttavia io nqn parlerò al presente die 
di quelle fatte intorno due sostante che si 
adoperano in medicina , e che per con- 
seguenza sono molto più interessanti. 

Nel giorno primo di maggio 1752, all? 
ore li della mattina, feci mettere in infu- 
sione delle scolopendre intere in una pic- 
cola bottiglia j queste no ne riempivano la 
metà, ed il resto fino al collo conteneva 
deir acquar Turai questa bottiglia, e ne 
coprii la bocca con mastice ; e per con^ 
servarle un calor temperato , la portai sem- 
pre nella mia tasca » Nj^Uo stesso giorno , 
alle ore IO della sera, aprii la bottiglia, ed 
esposi una goccia di questa infusione al fo- 
co di un buon microscopio fatto da] sig. 
Clarke di Edimburgo t quest’ acqua conte- 
neva già un infinito numero di animalctti 
funghi, alquanto sottili, piani, e che aver 
vano la medesima larghezza per tutto il 
loro corpo . Essi mi sembrarono tutti della 
medesima specie , benché fossero di differen- 
ti grandezze , ed .eseguivano .dei movimcA- 


Digitized by Google 



, F I S i C A . S ^ E 9 I M E N T A L E . 259 
il, d^on^eggiaruiento, i quali si scorgeva^~^® 
manifestamente eh’ erano spontanei . ««•" 

Ì,i -3 maggio, feci una seconda infusione 
per, osservare più accuratamente in qual 
\empq cominciassero ad apparire gli ani- 
n^i^itti. I).opo un’ora esposi una goccia di 
questa infusione al foco del mio microsco^ 
pio r e v^di in e$sa un piccol numero di 
corpicciuoli che vi si movevano. Un’ora 
dopo, questa infusione ne conteneva un mag- 
gior numero ; je prima che scorsa fosse la 
terza ora, il numero loro era quasi infini- 
to; Per un’ora, o due il loro numero paiv 
ve che si accrescesse } ma dopo questo tem- 
po l’ infusione perdette la sua facoltà .pro- 
duttrice. 

Li 3 .giugno j .feci all’ istessa maniera un’ 
infusione di cantaridi intere , e passati 
i medesimi tempi , rinvenni in essa un 
numero infinito di animaletti della mede- 
sima specie di quelli osservati nella infu- 
sione-delie Scolopendre. 

Questi corpicciuoli che sul principio sem- 
bravano più grandi degli animaletti sper- 
matici, si risolsero in altri animaletti più 
piccoli , per servirmi delle espressioni dei 
signori Needham e Buffon ; oppure seguen- 
do 1’ espressione di alcuni altri, cedettero 
il ;lupgo ad altri più piccoli, e questi ad 
altri ancora ,più piccoli , cosicché in pochi 

R 2 gior- 
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giorni non vidi più nell’ infusione niente 
di distinto col ijiio microscopio'. 

Le medesime sostanze animali* infuse nel- 
lo spirito di vino, o in altri liquori spi4 
ritosi , non mi offersero alcuno di Questi 
aniraaletti ,• e quando io versava alcune* 
ce di questi liquori^ oppure di alcali “in 
una infusione pieija di animaletti , essi per 
rivano tutti sul momento. 


Articolo XXIV. 


7C,r- 


Descrìztone anatomica degli occhi del Mo- 
noculus polyphemus del Linneo. Del sig. 


W. André. 


'Dopo le scoperte dei signori Leewenhoek , 
ó.”‘Hook, e di altri, si sa che la cornea degl^ 
insetti è composta da un infinito numera 
di faccettine trasparenti, ciascheduna delle’ 
quali rassoniiglia in qualche maniera alla 
lente di un microscopio . Questa è la strut- 
tura degli occhi del maggior numero degl’ 
insetti; ma tuttavia quelli del monocului 
polyphemus del Linneo ne fanno un’ ecce- 
zione . 


Il monocalus polyphemus che in inglese 
vien detto King crai , quasi il re dei cancri , 
è un crostaceo che si ritrova in tutti i ma- 
ri che circondano il continente dell^Ame- 

rica 
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rìca' e delle spe isole adiacenti : esso di-^ S 5 !! ! ?! S 
viene spesse volte di unà considerabile gran- p. *40. 
dezza . Io. non intendo ora di descrivere se 
non se gli occhi di questo animale; si cre- 
deva ch’egli ne avesse due soltanto, seb-*- 
bene -ne abbia veramente quattro. La mag- 
gior parte della squama di questo crosta- 
ceo , quando è separata dal suo corppj ha la 
figura di un bacile da barba, e gli occhi 
deir animale ne costituiscono una sua par- 
te (i). Si possono distinguere gli occhi di 
questo animale in due grandi e in due pic^ 
coli ; io suppongo la sua squama divìsa per 
lungo in due parti ; gli occhi grandi si 
ritroveranno quasi nel centro di queste 
parti, e i due piccoli vicino all’ estremità 
anteriore di questa linea .. 

Gli occhi più grandi sembrano una 
macchia trasparente della figura di un ar- 
nione } essi vengono composti da un nume- 
ro considerabile di piccoli coni trasparen^ 
ti di color di ambra: i piccoli poi hanno 
la grandezza di un capo di spillo f e sono 
formati da un solo di questi coni Quan- 
do 

•f «■ - 

(i) Per questo appunto essi non hanno alcun mo- 
vimento: questo carattere unito a molti altri distin- 
gue questo crostaceo dal genere dei cancri che 
hanno il loro ocohio sopra una specie di pezzo 
mobile . 

' ^ 3 
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dó si esaminano i grandi ad occhio nudo :' 

I p- 440. si vede nella lor snpérficiè un cerfÒ" nufiie-^ 
jro dì piccole cavità che vdnho verso if 
centro di ciaschédun cono. Là Tav! Ili, 
fig. 5 rappresenta uno di questi crostàcei , 
A A indicano gli occhi grandi, è BB gli 
occhi piccoli . ' 

Per acquistare una maggior chiarezza in> 
tornò gli occhi di questo animale , hò sepaA ' 
ràto la cornea da una squama, é l’ho espò- 
ita al foco dì un buon microscopio, aven- 
do somma cura che questa venisse rischia- 
rata da un fortissimo lume . 'Veduta cól 
iVteizo del micfoscopio dalla parte sua in- 
tèfiore , distinsi che questa cornea era véra- 
Aiénte composta da un gran numerò di piccoli 
coni trasparenti di colore di ambra , la cui 
base rigiiàrdava la parte esterna , ed il vertice 
èra diretto verso il mio occhio ; procurai 
dì numerarli , e Hó calcolato che fossero 
Circa mille . Avevano tutti generalmenté 
ima posizione inclinata, fuorché una tren- 
tina in circa di quelli che si trovavano nel 
cèntro , eh’ èrano petpendicolari . In ogni 
colio il centro è la parte più trasparente, 
èd è quella appunto per la quale passano 
i raggi della luce ; perciò quel cono che si 
trova perpendicolare all’ occhio dell’ osser- 
vatore , par sempre illuminato . Questi coni 
sono in tal maniera disposti , che un cer-^ 

" to 
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to hùmevo di «si può sempre ricevere 
luce da qualunque parte ella venga , e tra- f- 44». 
smetterla all’organo della vista, il quale 
verisimilmcnte è sotto di quésti • ma ciò 
non può essere precisamente 'deciso cfie fa-r 
cendo l’esame sopra di uno di questi cro- 
stacèi freschi , e finora non ho avuto là 
fortuna di 'potermene procurare. Tutti que- 
sti coni non sono però di una medesima 
lunghezza ; quelli che si trovano alla cir- 
conferenza , sono i più lunghi di tutti gli 
altri j quelli che loro si trovano appresso , 
hanno una lunghezza minore , e tutti gli 
altri si vanno semprè diminuendo fino ài 
centro , nel qual luogo essi non sono lun-^ 
ghi che la metà dei primi. Vèdeté TàV. 

Ili, fìg. 6. 

Siccome questi coni danno cosi facilmen- 
te passàggio alla luce pél mezzo della lo- 
ro sostanza, così ho creduto sul principio 
eh’ essi fossero voti; ma avendoli poscia 
meglio esaminati nelle differenti loro se- 
zioni j mi avvidi fch’ erano corpi solidi é 
trasparenti . Dopo uh attento esahie rico- 
nobbi che ciaschedun cono sembrava come 
diviso da due, o tre tramezzi; ma questa 
apparenza dipenda perchè ciascheduno di 
essi è composto da molti altri coni posti 
gli uni negli altri , e questi trame zzi al- 
tro non sono che l’estremità di ciaschedu- 

R 4 no 
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^5!55Sfno di questi coni . Ciò si rende più mani- 
p. 44». festo quando si considera che la cornea del 
monoculo può esser divisa in tante sfoglia-f 
ture (i), il numero delle quali io non sa- 
prei determinare . Ma una volta ho trova- 
to una cornea, la sfogliatura esterna della 
quale insieme coi suoi coni erano separati 
dalla sfogliatura interna e da’ suoi coni j una 
porzione di questa sfogliatura interna è rap- 
presentata nella Tav. Ili, fig. 7 . In essa i 
coni sonor più grandi del naturale per in- 
dicare i loro tramezzi nella figura 8 . 

Egli è noto che tutti i crostacei lascia- 
no la loro squama una volta all’ anno , 0 
che rimangono allora con una pelle nuo- 
va e tenera , la quale dopo qualche tem- 
po si converte di bel nuovo in isquama ; 
poiché dunque la cornea del monoculus^ po- 
lyphemuf forma una parte della sua squa- 
ma , si deve supporre che la sfogliatura in- 
terna di essa cornea rimanga attaccata alla 
pelle, oppure nuova squama di questo ani- 
male, quando egli lascia la vecchia: ciò è 
tanto più probabile quanto che io ho ve- 
duto una cornea in cui la sfogliatura in- 
terna si distaccava dall’altra esterna. 



(i) Nora del sig. Reynier . Nell’ originale’ si trova 
ia parola layet- che significa strato , ma la parola 
«togliatura mi parve più convenevole . 
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La Struttura dei due occhi piccoli del '25555 
monoculo essendo più sempliòe di quella p* 44 ». 
dei grandi , la loro interna apparenza rie- 
sce più facile à descriversi di quella de- 
'gli altri. Col mezzo del microscopio mi 
parvero che fossero formali da un piano 
ovale che aveva la trasparènza del corno 
ed il colore dell’ ambra: nel centro di que- 
sto piano vi è -un solo cono pel quale pas- 
sa la luce ( Tav. Ili, fig. 9 ).• 

Dopo aver descritto la .struttura singo* 
lare della cornea del monoculus yolyphemus , 
devo aggiungere alcune parole intorno Turo 
di essa . La forma di lente , che ha la cor- 
nea degl’ insetti , serve a condensare i 
raggi della luce , perchè feriscano la reti- 
na con maggior forza . Egli è probabile 
che i coni che si rinvengono nella cornea 
del nostro crostaceo, servano ad un mede- 
simo fine ; ma è molto difficile il decide- 
re se r effetto che producono , sia mag- 
giore di quello delle cornee degli altri in- 
setti, oppure se sia minore. 


Ar- 
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' ‘ * > 1 r' 

, , .Articolo XXV. 

ÌTotizià ài alcune Memorie contenute in 
questa sèsta parte ^ intorno varj ogge tti , 
che non ci parvero così generalmente in- 
teressanti , pèrche fossero inserite in que- 
■ sto Compendio . 

i Figiirà è Sescrizióhe alcuni corpi 
osservati col microscopio del sig. A. Varì- 
Lec-^cnhoek . Anno 1673^^97, pàg.6ii6. 

4 Léttérà del signor Van-Leewénhoek 
intorno la nianièra colla quale egli osserva 
un numero così considerabile di animalet- 
-ti ih molte qualità di acqua. Anno 1677, 
N. Ì34 , jpag. 844. 

3 Lèttera del signor Van-Leewenhoek , 
'cHé colitiche lé sue osservazioni intorno là 
fi tré carnosa dèi muscoli , la membrana 
éorticàlé, c la pàrte midollare del cercbro, 
éd intorno il cotone. Anno 1677, N. 136, 

pàg. «99 ; ' 

4 Osservazioni microscopicbe sopra là 
struttura dei denti , dell’ avorio , e dei ca- 
pelli • del signor Van-Leewenhoek . An- 
no 1878, N. 140, pag. 1002. 

5 Lettera del signor Butterfield intorno 
microscopi di un solo vetro. Anno 1678, 
N. 141 , pag. 1026 . 

6 Osservazioni del signor Van-Leewen- 

hock 




Digitized by Google 



Fisica S p é r i m e n t a l b . 26^ 

fioélt intorno gli ànimaletti sjpermatici ; e 
lettere di varj autóri intorno il medesimo 
oggetto. Anno 1678;, N. 1^4, pàg. 1040.' 

7 Lettera del signor Van-Léewenhoek 
intorno il cervello di varj aftimàli , la pie- 
tra calcarea, la gotta, la lebbra , eie squa- 
me delle anguille . Anno 1685 , N. 168 , 
pag. 883 . 

8 Diverse esperienze ed osservazioni 
microscopiche del signor St. Grày . An- 
no 1696, N. 221, pag, 280. 

9 Lettera sullo stesso argomento del 
medesimo autore , Anno 1698 , N. 223, 

P^g-353- 

10 Lèttera del signor Vari-Leewennoe^ 
intórno gli occhi degli scarafaggi . Anno 
légS, N. 240, pag. i8g . 

11 Obbiezioni contro l’ipotesi dèi signor 
Van-Lee’wenhoekt intorno la generazioné ; 
dei signori Lister . Anno 1898, N. 244, 
pag- 337 • 

12 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
in risposta alle precedenti obbiezioni. .An- 
dò 1699 , N. 255, pag. 270. 

13 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
iljlorno gli animaletti spermatici dell’ uo- 
mo. Anno 1699, N. 255, pag. 301. 

14 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno la circolazione del sangue nei té- 
tards . Anno 1700, N. 280, pag. 447* 

15 
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15 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno la circolazione cd i globetti del 
sangue. Anno 170O, N. 263, pag.552. 

- 16 Lettera del signor Van-Leewenhoek 

intorno alcuni insetti che si trovano sugli 
arbori fruttiferi . Anno 1700 , N. 266 , 
pag.659. 

17 Lettera del signor Van-Leewenhoek 

intorno le gallozze delle foglie di salce . 
Anno 1700, N. 269, pag. 786. , 

18 Lettera del signor Van-Leewenhoek 

intorno le uova del merluzzo. Anno 1701, 
N 275>, pag. 821 - . 

19 Lettera del signor Van-Leewenhoek, 
la quale contiene alcune osservazioni mi- 
croscopiche. Anno 1701 , N. 275, pag. 905. 

20 Lettera del signor Van-LeeWenoek, 
che contiene delle osservazioni microscopi- 
che. Anno 1701 N. 273 , pag.. 908 . 

21 Lettera del signor Van-Leewenhoek, 

la quale contiene alcune osservazioni sull’ 
acqua piovana’ . Anno 1702 , N.- 279 , 

p.1152. 

22 Descrizione, ed uso de’ nuovi micro- 
scopi portatili del signor Wilson, col mez- 
zo de’ quali si possono osservare tanto i cor- 
pi opachi, quanto i trasparenti . Anno 1702, 
N. 281 , pag. 1241 . 

23 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno la lente palustre , e intorno gliani- 

ma- 
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mali che vivono in essa . Anno 1705 , 
N. 283, pag. 1304. 

24 Lettera del signor Van-Ldcwcnhoek 
intorno alcune specie di animaletti , ed in.- 
torno la dissoluzione d’argento, ec. An- 
no 1703, N. 286 j pag. 1430. 

25 Alcune nuove osservazioni intorno le 
parti de’ fiori , ed intorno i loro usi; del si- 
gnor S. Morland . Anno 1703 j N. 287, 
pag. 1474, 

26 Due lettere relative a quelle del sir 
gnor Van-Leewenhoek inserite nel N. 284. 
Anno 1703 , N. 288, pag. 1494. 

27 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno la carne delle balene , intorno V 
umor cristallino di esse, o di altri pcr 
sci, e di altri animali, ed intorno l’uso 
delle palpebre. Anno 1704, N. 293 , p. 1723 • 

28 Lettera del signor Van-Leewenhoek, 
intorno più vasi da’ quali trapela il liquor 
giallo della celidonia maggiore . Anno 
1704 , N. 293 , pag. 1730. 

29 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
al signor G. Chamberlain intorno la ce- 
nere del tabacco . Anno 1 704 , N. 293 ; 
pag. 1740. 

30 Lettera del signor Van-Leewenhoek, 
la quale contiene alcune osservazioni sulla 
pietra pomice , sul corallo , sulle spugne , 
ec. Anno 1705, N. 304 , pag. 2158. 
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. - 31 Osservazioni microscopiche sopra di- 
verse semenze venute dalle Indie orientali ; 
jiel signor Van-Leewenhoek . Anno 1706,* 

305 , ,pag. 2205. 

- 32 Osservazioni microscopiche intorno 
la milza e la tromba de’ pulci ; del signor 
■Van-Lce’frenhoe]^ . Anno 1706 , N. 306 , 
-pag.2205. 

33 Lettela del signor Van-Leewenho.ck 
intorno le conchiglie delle ostriche . An- 
alo 1707 , JSf. 31.1 , pag. 2416. 

34 l^ettpra del signor Vàn-Leew«nhoek 
intorno le parti d’ 4rgento disciolte nell’ 
Acquafòrte. Anno 1707, N.311, pag. 2425, 

’ 3S Osservazioni microscopiche sulla chi- 
na-china ; del signor Van-Leewenhoek . An- 
no 1707 , N.siz , pag. 2446. 

36 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno la bianchezza d^ll? lingua nel tem- 
po della .febbre , Anno 1707 ^ N. 312 , 
pag. 24 S^« 

37 Lettera sul medesimo soggetto . A*'- 
no 1708 , N. giB , ,pag. 218. 

38 Osservazioni miorpscopiche intorno i 
Fasi sanguigni , e intorno le.membrane de- 
gl’ intestini^ del signor Van-Lee.wenhqek . 
Anno ,1708, N.3,r4, pag. 55. 

39 Osservazioni microscopiche intorno la 
lingua ; del signor Van-Leew'enhoek . 

no 1708 j N. 315, pag. III. 

40 
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40 Osservazioni microscopiche intorc^iil 

.corallo rosso j del signor Van-Leeì^enhpefeip 
Anno 1708, N-3?6, pag. 126. , 

41 Lettera del signor V^inTLccyverihoelc 

sulla circolazione del sangue ae’ pesqi . An- 
no 1709 , N. 319 , pag. 259 • - ^ 

42 Osservazioni microscopiche intorno il 
palato del bue ,• del signor Van-Leew.en- 
hoek. Anno i7iOg, N. 320 , pag- 293. 

43 Lettera del signor iVaB^heewephoek 
intorno alcuni peli ...usciti insieme coU’ bri- 
na. Anno 1709, N.32g, pag.4ig* 

44 Osservazioni microscopiche sulle £gur 
re del diamante ^ del signor Van-Lcewejjr 
hook. Anno 1709, N.gZ4j pag-479- 

45 Lettera del signor Van-LcAwenhoek , 
al signor Chambsrlayne sul filo d^’tasoi. 
Anno t 709 > N. 324» pag- 493 ^ 

46 Lettera del «gjaipr ygn-Leespenhaek’, 
la quale contiene alcune pss.erv^ZÌoni intor- 
no la cristallizzazione dell’ argento discàpito 
nell’ acquafòrte . Anno 17 io j hi. gag, p. aoy 

^7 Lettera del signor VAn-Leeyzenhoek 
intorno i vasi spermatici , le fibre musco- 
lari, ed il sangue delle balene . Annoiata, 
N. 334 . pag. 438 - 

48 Osservazioni anatomiche e microsco- 
piche intorno la pelle degli elefanti ; del 
sig. Van-Leewenhoek . Anno 1712, N. 33^, 
P^S-5i8. . . . . „ 

49 
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1 49 Osservazioni microscopiche intorno i 

muscoli , e intorno la loro formazione j del 

signor Van-Leewenhoek . Anno 1712, N. . 

336:. pag- 529 - 

' 50 Lettera del signor Van-Lcewenhoek 
intorno le fibre de’ muscoli, cc. Anno 1714, 
N. 339 , pag- 55 • 

Osservazioni intorno la membrana 
che involge i fastelli delle fibre , dalle qua- 
li sono composti i muscoli j del sig. Van- 
Leewenhoek. Anno 1721 , N. 367 , pag. 129. 

52 Osservazioni intorno i vasi di diver- 
se specie di legni , e intorno le membrane 
che circondano i fascetti di fibre , dalle 
quali sono composti i muscoli ; del signor 
,Van-Leewenhoek . Attno 17^* 5 N. 367 , 
fag. 134. 

53 Osservazioni intorno le fibre musco-» 
lari de' pesci; del signor Van-Leewenoek . 
Anno 1721 , N. 368, pag. 190. 

54 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno i pori delle foglie di busso , e in- _ 
torno la lanugine de’ cotogni e delle pe- 
sche, ec. Anno 1721, N.369, pag. 231. 

55 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno le fibre muscolari di diversi ani- 
mali.. Anno 1722, N, 371 , pag. 72. 

56 Lettera del signor Van-Leewenhoek 
intorno le parti integranti del grasso . , An- 
no 1722 , N.372 , pag. 93. 

51 
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57 Lettera del signor Van-Leewenhoek 

al signor Jurin intorno la -grandezza de’ 
globi sanguigni . Anno 1723 , • N. 377 , 
pag.341 . *■ 

58 Lettera del medesimo, sullo' stesso 
soggetto. Anno 1723, N. 380, pag.436»-. 

59 Alcune particolarità del microscopio, 
del signor Van-Leewenhoek ; dei signori 
folkes . Anno 1723, N. 380, pag. 446 . 

60 Descrizione di un microscopio catot- 
trico ; del signor R. Barker . Anno 1 736 , 
N.442, pag. 259. 

61 Lettera del signor Hollinan intorno 
l’applicazione del micrometro al microsco- 
pio. Anno 1745? N.475, pag. 520. 

62 Osservazioni microscopiche intorno i 
dori di smilace e della granadiglia ; del 
signor Badcock. Anno *746, N. 479 , 
pag. 150. 

63 Osservazioni microscopiche intorno il 
dorè della granadiglia ; del signor Badcok . 
Anno 1746, N. 479, pag. 166. 

^4 Lettera del signor Badcock al signor 
Barker intorno la polvere fecondatrice del 
tasso. Anno 174^, N. 480, pag. 189 . 

65 Descrizione di nuovi miscroscopi fat- 
ti a Napoli ; del signor Stiles . Anno 1765, 
pag. 246 . 

66 Relazione fatta alla Società reale in- 
torno i vetri da microscopio mandati dal 

- -Fis. T. II. S pa- 
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padre di Torre da Napoli j .del signor Bar- 

ker. Anno 1766, pas.67. . 

$1 Osservazione intórno una maniera 
particolare colla quale si moltiplicano gU 
animaletti delle infusioni ; del signor G. 
£lli$. Anno 17%» - 

' ' ■ ■ '■*' --‘-i ■ / ■ 
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PARTE SETTIMA • ' 

' • * r f 

• ' ' DEL MAGNETISMO (à). 

V?*. WJ’k '<5^. ^ V5>. V^i ^ 

SEZIONE PRIMA. 

. ' . ì 

Z)£Z ZiT/irrJVKTISJitrO lA* GENERALE.^ 


Articolo Primo.' * * *> 


Osservazioni sopirà la ^irczlon^ , dell’ <J5« , 
riportata ad. una verga di. ferra perpeur, 
dicolare i fatte da un capivano dt "v®* 
scello y che passò la linea ^ nshJ^J^y e 
^ pubblicate dal sig. A. l^ayly , . <. .... 

Per tutto il viaggio , die feci dafv TrtgKil>. ^— ' 
tèrra fino al decimo grado di Ìatitudine^*N.“i'lV‘ 
nord, il polo nord dell’ago si diresse ver-, 
so la parte superióre della verga; ,4.ì icrrp y. 

4 d il polo sud verso la yaxte. ^inferio)re, 
con molta forza. 

Eat. 9° 42' nord, long. 9** 32' oufst,, 4^1 
po Lezard : il polo sud si diresse cpi| fqr-^ 
za verso la parte inferiore della verga di^ 
ferro ; ma il polo nord ebbe una 'rhinor ten- 
denza a dirigersi verso la parte superióre . 

Lat. 


C (4^, Vedi p Avviso qel .prùioipio di'qa«s|o Tomo- 


e^l 
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Lat. 4° 33' nord , long. 5° 18' ouest , dal 
r N. irr. capo Lfizard : il polo nord dell’ago cominciò 
”**' ad allontanarsi dall’estrcniità supcriore della 
verga ; ma il polo sud si diresse con for- 
za verso la parte inferiore, 

Lat. 0° 52' sud , long, ri'* 52' ouest, dal 
capo Lezard : il polo nord non dpclinò,ver- 
60 alcuna delle estremità della verga di 
ferro; ma il polo sud si diresse, ben- 
ché debolmente , verso U estremità inferior 
re. . . 

Lat. '5® 17' sud, long. 15® 09' ouest dal 
capo Lezard : il polo sud délFago si ^irésse 
verso 'restremità'inferiore della verga di fer- 
ro, 'per due gradi; ma, quando esso tro- 
vossi ad una certa distanza dalla verga , se 

ne allc^t^np : nulla di più si avvicinò dall^ 

altra estremità. Il polo nord non si dires- 
, «e verso alcuna delle estremità . Quando 
teneva; questa verga orizzontale, e nella di- 
rczion del magnetica, essa facev;^ 

declinare di cinque, o sei punti la dire- 
ttone deir a^o . 

Lat.' 8® 17' sud, long. 17® ^5' ouest, dal 
capo Lezard : il polo nord non si dirige- 
va jpiù verso l’ estremità superiore della 
verga' di ferro ; ' all’ opposto , tendeva ad 
' allontanarsene : ma il polo sud inclinava al- 
quanfcT ^erso_la parte, inferiore , e deviava 
di due punti dalla sua posizione. Quando 
> ho 
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ho messo questa verga ioprà là bussola , 
maniera che l’ estremità superiore fosse dal- *»• »«• i 
la parte del sud, e l’estremità inferiore 
dalla parte del nord; il polo nord si di- 
resse verso l’estremità inferiore, e ne fu 
attratto. Quando applicaira poi ’V estremità 
superiore dalla parte del fiord , e l’ inferio- 
re dalla parte del sud, il polo nord ten- 
deva ad allentarsene. 

Lat. 15° o' sud, long. 20° o' ouest, dal 
capo Lezard ; il polo sud còminciò a diri- 
gersi veirso Testremità superiore del ferro, 
ed il polo nord verso la parte dell’estre-i 
mità inferiore , e se ne allontanò di un 
puntò dalla sua patte. Quando ho messò 
la verga orizzontale, il polò nord si ri- 
volse verso r estremità della barra dàlia 
parte del sud, e così dell’altra. ~ 1 

Lat. 20° 20' sud,' long. 19° 20' ouest,' 
dal capo Lezard: il polo sud dell’ ago si 
diresse verso la parte superiore del ferro, 
ed il polo nord si diresse con molta forza 
verso r estremità inferiore ,* è deviò < di 
tre , o quattro’ punti dalla sua direzione 
dalla sua parte . Quando la verga fu oriz- 
zontale, i risultati furono i medesimi di 
quelli dell’articolo precedente. 

Lat; 29° 25', long. 13® io' ouest, dal 
capo Lezard: il polo sud dell’ago si dires- 
se- verso l’estremità superiore della verga 
. >1 *83' di 
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di ferrò, éd'il polo nord verso T estremi-: 


tà inferiore, con riiòltà forza 

». **ii. 


A A ¥ I t: o t o II. 


Lèttirà del sìg. de la Hire saprà uiià nuo- 
\A specie di èussóla , con alcune sperien- 
te alle quali essa diede occasione. 

'Ebbi tra le inani una calamita sfèrica , 
di tre pollici di diametro , sulla quale fe- 
^ ***’ ci alcune sperienze con un ago finissimo , 
il cui perno poteva essere applicato alla piè- 
tra . Verificai ben tosto col fatto la verità 
deir osservazione di già fatta da molte al- 
tre persone, che l’ago prova, in difffcrenti 
siti di questo globo, le stesse variazioni 
alle quali va soggetto il magnetismo ter- 
restre, non solo in quanto alla sua inclina- 
zione a misura che si avvicina ai poli ,ma 
anche in quanto alla declinazione. Ho cer- 
cato col mezzo di questa proprietà' i' vé- 
ri poli di riffatta calamita, ed ho veduto 
con mia sorpresa che il polo sud era di- 
ciotto gradi lontano dal segno che jl pri- 
mo possessore aveva fatto per fnarcarve- 
lo . Mi lusingai di poter trarre dèi gran 
vantaggi da quésta osservazione, imper- 
ciocché , a’ è vero che i poli della calami- 
ta cambiano, come i poli magnetici- 'della 
' ’ , • ter- 
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lerra, e se questi cambiamenti sono i me-’55!*5S!f 

' * ^ ^ Anno 

desimi ; sospendendosi una < di queste cala- n. 
mite sferiche , in maniera che uno dei suoi 
punti, che chiamo il vero polo dèlia pietra , 
sia diretto verso il polo della terra ; i po- 
li della suà virtù magnetica cambieranno, 
secondochè cambieranno quelli del magne- 
tismo terrestre . ‘ ’ 

Su questa ipotesi , feci fare un cerchio 
d’acciaio di tre pollici di diartietroj al 
quale erano .applicati tre raggi di rame, 
che si riunivano al cèntro , dove formava- 
no un perno, sul quale girava liberamente^ 
la riracchina . Ho calamitato questo cerchio j 
applicando il polo d’una calartita verso 
un punto , ed il polo opposto^di un’ altra 
calamita, all’ estremità opposta V Quando 
questo cerchio fu calamitato, sègiiai il pun- 
to nord con un giglio di ramè. 

Se i poli della calamita cambiano , come 
i poli magnètici della terra, sembra che 
lo stesso debba aver luogo in questo anel- 
lo , e che un punto d'^àluaque debba esser 
sempre diretto al nord . Per assicurarmene 
feci la seguente sperienza . 

Ho messo quésto cerchio sopra un gran 
foglio di carta , vi ho sparso della limatu- 
ra d’acciaio, e smovendola alquanto, ma 
leggermente , ho veduto che il fluido ma- 
gnetico passava dirèttamenté dà un polo 

S 4 air 
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^55525? all’ altro , e che si formavano sui lati co-» 

ABOO «*»7, ... 

N. it 8 . nie due vortici , parimente come lo aveva 
■ osservato sulla calamita sferica: ciò dipen- 
de dall’ipotesi di già accordata; poiché _ il 
fluido magnetico passa più liberamente per* 
l’acciaio che per l’aria , e scorre per con-* 
seguehza , lungo il cerchio , per formare, 
un polo opposto al primo. ... 

Avendo comunicata questa sperienza all’ 
Accademia delle scienze di Parigi , fee’ella 
varj sperimenti sopra un globo di calamita , 
dello stesso diametro a un dipresso del mio , 
ma non coi poli diametralmente opposti ^ 
e sopra una calamita sferica , molto più 
grossa della palla . Non le riuscì di osser- 
vare nei suoi poli differenze sensibili . Sa- 
rebbe utile il ripetere la sperienza in 
paesi lontani, dove fossero molto conside- 
rabili le variazioni dell’ago. 

. N. B. Essendo stata letta questa lettera 
in una delle sessioni della Società reale , 
decise essa , che converrebbe esaminare una 
calamita sferica , che aveva in deposito da 
venticinque anni^ e che Vera stata rega- 
lata da Carlo I/, per vedere se i suoi po- 
li avessero sofferta qualche alterazione , Si 
trovò che 'i segni fatti ai poli d’ allora., 
erano i poli attuali della calamita . Per al- 
tro la declinazione dell’ago aveva varia- 
to di 4® a Londra 3 dal tempo che questa 

ca- 
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calamita era .in deposito, ed i segni vi^SSSSBf 

^ ® Amo 

erano anche anteriori. n. itt. 

|U 944* 

La Società , volendo decidere questa 
quistione , ha stabilito che conveniva se- 
gnare con esattezza ì poli della sua gran 
calamita , la cui sfera d’attività ha più di 
9 piedi di raggio , affinché si potesse sa- 
per con certezza, se i poli cambierebbero 
ad epoche lontanissime . 

Antidoto Ili, 

Memoria intorno ai rnezzi di render variar 
bili, o fissi i poli di un pezzo di ferro ^ 

Del sig. G. Ci 

Si sa che mettendo una spranga di ferro in —— 
una posizion verticale , o inclinata all’oriz- 
zonte j la sua estremità inferiore diventa 
un polo nord , ed attrae il polo sud d’ un 
ago calamitato, e che la stessa estremità, 
rovesciata , diviene un polo sud , ed attrae 
il polo nord dell’ ago . 

Chiamo polo variabile quello che diven-- 
ta nord , o sud , secondo la sua varia po« 
sizione^ c polo fisso, quello per cui è in- 
differeiite siffatta posizione : la calamita 
produce questi ul^mi poli; io però voglio 
occuparmi di quelli che si ottengono sen- 
za la calamita. 

I Si può conoscere il polo d’ una verga 

di 
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ferrò rftetténdòla primà sopra un pezzò 
air' sughero , e poi immergendola in questò 
stato neir acqua , ovvero avvicinandola ad 
un ago calamitato sensibilissimo . 

2 Si può ottenére un polo nord fìsso , 
con tutti quei mezzi che possono produrre 
un polo sud fìsso ; il contrario però non 
ha sempre luogo. Vi sono varj casi nei 
quali si può produrre un polo pord fìsso', 
e non un polo sud fìsso • ma qualunque sia il 
mezzo che s* impiega , questo ultimo è ge- 
neralmente più debole. -Quando si avvici- 
na un 3 go ad una verga verticale , e 
si fa scorrere successivaniente dall^ cima 
al fondo ; esso non comincia a muoversi 
^ verso il centro, ma alquanto versoi’ estre- 
mità: per altro ciò non accade tutte le 
tòlte poiché il polo nord pUò esser fisso , 
mentrechè il polo sud resta variabile . 
c 5 II fuoco distrugge i poli fissi, prodot- 
ti dalla calamita , o da qualche altro mez- 
zo ; acci'esce però , o altera poco il ma- 
gnetismo che proviene dalla terra . Riscal- 
dandosi una verga di ferro ad una delle 
sué estremità, dove ha un pòlo variabile; 
innestò polo diventa più rigoroso di quan- 
do era freddo, Questo aumento di forza 
dei pòli variabili ,- creSce a misura che 
le spranghe di ferro sono più grandi . Ac- 
éadè il- contrarle 'riguardo ai polì fissi. 

4 Raf- 
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4 KafFreddandosi una verga di Ferro 

^ o Anaoi<Ai, 

sia^i prima riscaldata fino a divenir ros- 
sa, nella direzione del nord, si ottiene un 
polo fisso nord ; ralFreddandoU nella sua 
direzione del sud , si ottiene un polo fis^ 
so sud. Ciò però non ha sempre luogo, 
poiché I4 sperienza non riesce , quando I4 
verga di ferro è troppo corta ì Non si pos- 
sono produrre dei poli fissi con una ver- 
ga di ferro cilindrica di i di pollice di 
diametro, e di dieci pollici di lunghezza; 
mentrechè se ne possono produrre con una 
verga di ferro, dello stesso diattjetro, lun- 
ga 50 pollici . Così non si otterrà forse al- 
cun effetto con una verga di ferro, d’un 
pollice di diametro, e di 30 pollici di lun- 
ghezza ; e vi si riuscirà se questa verga 
sarà più lunga. Dal che può concludersi, 
che rion havvi spranga di ferro, che non 
possa dare dei poli fissi riscaldandola ; pur- 
ché abbia una lunghezza proporzionale al 
diametro . 

5 Quando si fa raffreddare una verga di 
ferro , tenendo volta all’ ingiù restremiti 
rovente , acquista più magnetismo di allor- 
quando si fa raffreddare in una posizione 
orizzontale, nella direzione del nord. Nòft 
ho mai trovato che riscaldandola più volté 
successivamente, si ottenga un maggióre ef- 
fetto che riscaldandola viertiaggiórijiétité 

' ' una 
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^SSS^iina sola volta: che se riscaldandola piu 

AnnoiW4. . . _ * 

**ii. i|y' Ottiene qualche maggiore effetto, 

, ciò proviene dàU’es^efsi il ferro purificato . 
, 6 II dottor Pov^er attesta, che se si tie- 

ne una spranga di ferro^ nella direzione 
del nord , e che in questa positura si 
.batta ' sull’ incudine , la parte nord diventa 
un polo nord fisso j ed al contrario avvie- 
ne, battendo la verga dall’estremità sud. 
.Questo' fatto è vero in alcune circostan- 
ze, cioè quando la verga ha solamente ima 
certa lunghezza . 

. 7 Ciò che dico qui del battere col mar- 
tello, deve intendersi egualmente del li- 
sciare, limare, forare, ec. ed anche dello 
sfregare con forza . 

8 Battendo dalla parte nord molte ver- 
ghe di ferro, d’ una lunghezza sufficiente , 
ho sempre prodotto un polo nord fisso ; 
battendole poi dalla parte sud, ho sempre 
prodotto un polo sud Variabile , Ho otte- 
nuto in seguito dei poli sud fissi , tenendo 
questa estremità un poco inclinata,' e più 
bassa di quella del nord . 

- 9 Le punte vecchie da trapano , o gli 
scalpelli' sono sempre poli nord fissi , per- 
chè si adoperano costantemente colla pun- 
ta all’ ingiù ; ma i nuovi sono o poli 
variabili, o poli nord deboUsrimi . Io 
Qoa parlo qui degli scalpelli , o puntcrupli 
f .. asso- 
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asjolutamente nuovi, ma di quelli che 
sono già adoperati ; poiché quelli che so- 
no affatto nuovi , debbono aver ottenutOj 
pel calore e per la tempera , dei poli de-? 

boli che in progresso diventano variabili . 

/ 

Articolo IV. 

A 

Memoria sul magnetismo dei pitur 
‘ temoli . Del sig. Ballard. 

Si pretende che i punteruoli acquistino una —— 
polarità fortissima , adoperandoli per fora- 
re il ferro ^ avrei però qualche dubbio a 
concludere da ciò , che tutti i punteruoli 
della bottega d’un fabbro abbiano un po- 
lo nord fisso , ed attraggano il polo sud d’un 
ago. Feci costruire in mia presenza^ sci, 
o sette punteruoli ; la loro estremità è sem-»- 
pre diventata un polo nord fisso; raffred- 
dandosi, e prima di' metterli in opera. Dal 
che segue, che i punteruoli dei fabbri ac-^ 
quistano questa proprietà piuttosto dalla 
loro prima costruzione, che dall’uso che 
se ne fa in appresso. - ' ' * ■ ' 

» Parimente si pretende che alcune vérghe 
di ■ferro cambino i poli , cambiando di po- 
sizione ; 'talché l’estremità inferiore sia 
sempre un polo nord : io però ho osserva- 
to che questo cambiamento non ha sempre 
* luo- 
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^^^^^luogo. In generale, i g?an pezzi di ferrgi 
♦* ? yanno soggetti a siffatti cambiatnenti di por 
li j, ma. quelli d’und piccola massa acquir 
st^no talvolta dei poli fissi che non cam- 
biano mai -per qualunque diversa posizior 
ne; alcuni avevano questi poli marcatissi- 
mi ; ed altri avevano sqlamente una ten- 
denza più marcata per un polo, che per 
un altro- - ... ; 

Credo'poter qsserire , contro V opinione 
comunemente adottata , che si possano ca- 
, , Imitare dei pezzi di ferro senza il cpn- 

» Corso d' alcnna calamita . Un tqmpsrino , 

, ch’era stato calamitaito’ tre mesi prima, atf 
traeva il polo nord d’un ago calamitato a 
cui io avvicinai . L’ ho aguzzato ben bene 
sopra upa pietra dur^ eh» formava la sp^ 
glia della porta; ,e di mano in;mano che 
diventava sottile, acquistava pure un spm- 
mp -grado di calore per lo sfregamento-, Uo- 
po | averlo dalla parte del taglip^ 

in tutta la sua lunghezza, lo fregai dallg 
parte della schiena :,,con qraesto mezzo cam~ 
bini fa polarità, di questo teenperinp , chq 
attrasse il polo sud dell’ ago. • 

Per. rendere questa sperienza più. cc^^a , 
ho^ calamitato di nuovo il mio tcnipe»q<i 
colla, calamita ; essp . at^^^aeva con.-fp^:^ 
il polO(^nprd, dell’ ago ; indi Ip aguzzai ne^ 
la, .fpima a^FiU^etita , qcf ^fr^sse il polp, su<^ . 
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Po ripetcto cinque, o sei vope questa’' 
spèrienz? , ed I|o sempre osservato che i 
lati ed il taglio, dej t^rrjperino cambiava 
no di poli; ma la schienai che’ poteva ri- 
scaldarsi per lo sfregamento, conservava in 
parte il jmagncpsmo che avevq ricqyuto dah 
la calamita. - , 


' ‘ ' t, ■ ' ' « * * - . / . f 

Articolo V. 

il s , f; f.-: V- 1 


• r« 

■d 


t ■ • j • . , 

Lettera del ,sig. Vart-rLeewenJiQeli , contò- 
nenie varie sperien^e i sopra U passqgw 
gio del jluido rnast^two a travedo del 


vetro. - 


Tt ‘ " ” ■ •- «- 

■tlo rotto una calamita naturale che posf' 

sedeva ,• per fare alcune sperienae cqìT»”' 
frammenti.’ Ne ho rinchiuso imo della grosr 
sèzza d’ona nocctupla in ,un vetro chiudo 
ermeticamente ; qd ho trovato 7 eh’ esso aye^ 
va tanta azione, ^opra „un ago calamitato?, 
come se vi agisse con un perfetto contat- 
to. Ho tolto questa calamita, e l! ho mes- 
sa ip un tubo di vetro, che, ho chiuso in 
amendue le sue estremità^ ed! ho poi mesr 
so questo tubo sopra T acqua, in tun vaso 
di creta. Questo tubo si voltò vecso il 
nord, ma in usa direzione opposta ; ehem- 
chè abbia 1 levato il tubo più vqlte, e.fatta 
cambiar di'posàaiqne la calamita, ^re Fhp 
* - sem- 
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'^SSSS'sempre trovato in una direzione contraria 
"’mx’ ^ quella de SUOI poh. Ho. rinchiuso un ago 
calamitato in un tubo di vetro 5 che gal- 
leggiava sull’ acqua , e ne ottenni lo stesso 
cflFetto ; il suo polo sud si voltò verso il 
nord. Bisogna procurare chè non si for- 
mino delle bolle nell’ acqua , perchè 
nuocono moltissimo il movimento del tu-; 
bo. 

Essendo il peso e la lunghezza dei tubi 
di pregiudizio a siffatte sperienze ; feci sof- 
fiare un vetro della forma indicata (Tav. IV, 
fig. I ) GHIK,LMNO : la calamita era in P , Ho 
messo questo vetro in un gran vaso pieno 
d’acqua , dove s’immerse fino in K . Allora la 
--'parte M si diresse al nord-est, e benché la 
^ stornassi da questa posizione, essa vi ri-* 
tornava subito'.' Quando metteva questo ve- 
tro in mezzo del (vaso, si portava insensi- 
bilmente verso le -pareti j' questo moto cre- 
sceva con una certa proporzione, come vi 
fosse una specie d’attrazione. "• 

Avendo due piccoli frammenti,! uno del 
peso di < 3 i libbra, e l’altro un poco 
più grosso : li ho rinchiusi in due vetri, deU 
la forma (Tav. IV, fig. 2) QRST j ia calamita 
era in V ; la parte Q R , eh’ era sott’ acqua , 
formava l’equilibrio ; la parte ST usciva dalli 
gcqua. Ib qualunque posizione ch’io mettessi 
questi due vetri , la'pu^a T.~4’uQo di loto 
; sì 
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*i diria;eva verso l’ Questi, e quella dell’ al-^SSSS 

^ . ' Anno i«o: 

tro verso 1 -est. Indi feci soffiare un terzo 

?•**•*• 

vetro , e la sua punta si diresse tra il nord 
e l’ ouest . . 1 < ; 

Ho messo una chiave nell’acqua , vici- 
na a questi vetri senza che nc resti altera- 
ta la loro direzione j ma un pezzo di ferro, 
che avvicinai ad essi esternamente , li smos- 
se alquanto . i ' j ' ■ 

Feci soffiare un vetro d’ una forma dif- 
ferente , ( Tav. IV, fìg. 3 ) ABC D EF G H I K : 
la calamita era in L , ed il collo CD era lungo 
9 pollici, e della grossezza d’un capello. La 
palla DEH faceva restar questo vetro galleg- 
giante , cosicché la parte E F G restava fuo- 
ri deir acqua. Voleva vedere, se la cala- 
mita , posta a questa profondità nell’ ac- 
qua , poteva dirigersi da se stessa verso 
il nord , e se una barra di ferro applica- 
ta , e mossa alla superficie , poteva eserci- 
tar qualche azione sopra di essa. Questo 
vetro non rimase tranquillo , se non quan- 
do la calamita fu nella direzione dal nord 
al sud : allora la punta G si trovò all’est. 

Il vetro galleggiava in una cassa di legno 
piena d’ acqua . 

Feci la stessa sperienza con un altro ve- 
tro simile al precedente , solo che il collo 
CD era lungo, io pollici , e la calamita era 
un poco più grossa . Questo vetro non fu 
, Fis. T. II. T in 
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quiete, se non allorché la direzione 

Anno tòt 7» * .1 

N. »w. della calamita fa dal nord al sud. 

P* ***• . , 

Quando' questo vetro si e messo in ripo- 
so, ho preso una barra di ferro lunga un 
piede c meziOj e T ho applicata alla su- 
perficie deir acqua , dalla parte esterna del- 
la cassa : la posizione del vetro non ne re- 
stò alterata j allora però che ho smosso al- 
cjuanto il vetro, esso si diresse più verso' 
il ferro , che verso il nord . 

.Articolo VI. 

Sperienze soprai le alterazioni che soffrono' 
le calamite drtijicialij quando si curva* 
no., si piegano affatto , osi rompono. Del 
sig» G. Derham.' 


Anno 179S, 
N. joj. 
p. 2li6, 


tia Voluto esaminare le alterazioni che sof- 
fre una’ calamita, curvata in forma d’anel- 
lo . Per la qual cosa ho preso uh pezzo di 
ferro calamitato , che aveva due poli for- 
tissimi, Dopo averlo curvato. Io drizzai; 
e vidi , con mia sorpresa , che aveva 
perduta tutta la sua forza magnetica : que- 
sta è certamente una conseguenza della con- 
fasion de’ suoi poli , eh’ ebbe luogo in un 


certo istante. 

Ho calamitato alcuni altri pezzi di ferro ; 
e dopo essermi assicurato che si dirige- 

• vano 
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rano' tutti al nord,' li ho piesali in :forma'^5555! 

• ^ ^ T -I /|P«© »>0 

di cerchio , lasciando pera qualche spazio »• 3 <'»- 
tra le loro estremità ; indi li ho drizzati ^ 
e. trovai che avevailo talmente perduto il 
loro magnetismo , che le sue estremità era* 
rio diventate indifferenti , ai poli d’una ca- 
lamita j*- » 

Ho ripetuto questa sperienza sopra mol-^ 
ti pezzi di ferro, di diverse lunghezze , e 
sempre collo stesso successo v ho però Os- 
servato che r acciaio , il quale in fotta 
del suo elaterio si ristabilisce sul fatto, 
dopo essere stato curvato non perde ohe 
tina parte del suo magnetismo’ < 

• Non ci èrano ancora conosciute le alte- 
razioni che soffre una spranga di ferro, 
quando si piega per tutta la sua lunghez- 
za . Feci questa tperienza , ed òsservai co- 
ntantemente che > la polarità ite restava ia>^ 
debolita. Qualche volta i poli si Cambia- 
vano affatto, come se la spranga £»se ala- 
ta calamitata in senso Contrario : talvolta i 
poli sì confondevano in modo, che facendo 
scorrere una calamita lungo i lati , qualche 
parte attraeva, e qualche altra respingeva 
lo stesso poloj ed anche i due lati della 
spranga avevano dei poli Contrarj . 

Parimente ho voluto esaminare le alte- 
razioni che prova un pezzo di ferro cala- 
mitato , quando si spezza ; ma i risul- 
-.i .. T 2 tati 


Digilized by Google 



agj CoMFENDXft XMCLI.S Traits. tu. 
di Questa sperienza mi sembrano in-. 

AeOOlTQV * , * 

*®*« certi . Talvolta i poli si cambiano del tut-. 
to ; talché il polo eh’ è sud , diventa nord 5 
ora una. metà conserva ,i suoi poli primiti- 
vi , raentrechè T altra acquista dei poli con- 
trarj , ed ora i poli non cambiano , ma per- 
dono alquanto della loro forza. Ho osser- 
vato costantemente, che quella porzione 
che conserva i siici poli^ è la più grossa i 
La causa di tali alterazioni mi è af- 
fatto ignota. Credeva ch’esse fossero,, una, 
conseguenza dello sforzo, che si faceva pe| 
rompere questi pezzi, piegandoli; ma le. 
spranghe che ho rotte senza curvarle , mi 
diedero lo stesso fenomeno : alcune altre 
che ho rotte , piegandole più che mi fu pos- 
sibile , hanno conservato i loro poli ^ e non. 
hanno perduto che una parte della loro for- 
za : altre in irne , hanno assolutamente 
cambiato i loro poli . Parimente crédeva 
che questi cambiamenti di poli avessero 
luogo , quando si rompono le spranghe ca- 
lamitate , nella direzione dal nord al sud ; 
ma la speriénza mi ha provato il contra- 
rio, 


Ar- 
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. • ‘ A R X i C O L o VII. 

' • “ r ^ ■ l'‘-Z 

Speriénza inttJrno nlV influenza una co* 
lamita, iopra direzione d’un ago cor- 
lamitato. Del sig. Brooh Taylor. 

Il sig. Hauksbéc ha aasistito alle mie spe-' 
xienze, avendone egli fatte molte i al tre su 
lo stesso proposito . Ci siamo serviti della 
gran calamita della Società * reale j e l’ab- 
biamo messa sopra un apparato mobile j 
talché i suoi poli formavano un angolo ret- 
to con quelli del magnetismo terrestre . 
Abbiamo posto l’ ago in maniera che il suo 
centro era nella stessa linea che i poli del-- 
la calamita , ed il polo del nord della pie- 
tra era dalla parte dell’ ago . Misurammo , 
in ogni sperieriza j la distanza, dal centro 
dell’ ago all'estremità della calamita j e 
trovammo la. sua influenza , quale .è indi- 
cata dalla tavola •seguente . 


•*» -.q 


Anno iTts» 
N. J«4. 

P- »» 4 . 



• c l . Si' j .1. 3 e.}'- / : 
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Jjtttera del $ig. Van-Leewenhoék sapre. ■ il 
magnetismo d’ una verga di' ferro che 
stette lungamente in una medesima 
sìzione. 


— — Quando si levò la croce della chiesa nuo— 
N. V”; va di Delft , eh’ era in opera da più di zoo 
*’■ anni , ne dimandai un pezzo all’ artefice : 
quello che mi diede , era lungo un palmo , 
e grosso im quarto di pollice circa. Lo 
~ T avvi- 
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avvicinai ad un iigo, xna>non mi diede al- 
cun $9gno di magnetiamo . < 

Qualche Jempo dopo, lo stesso artefice 
mi port^ alcuni pezzi di ferro , che sem- 
bravano coperti. di ruggine, e ch’egli avea 
distaccati dalla croce , dal luogo dov’ era 
conficcata , col mezzo di quattro braccia di. 
ferro , in una trave di 9 pollici quadrati 
coperta di piombo ; talcbà era ben garan- 
tita dall’ umidità , 

Questo ferro rugginito in apparenza, al- 
zava varj aghi sospesi l’uno all’altro, $ 
dava segni d’ una virtù magnetica , mag- 
giore di due caiamite naturali che avev% 
presso di me , Esso era talmente duro , ch^ 
non cedeva neppure alla lima : un coltel- 
laio, a cui ne diedi un pezzo per polir- 
lo, lo trovò più duro dell’acciaio . 



AaTicoco 


IX. 


iVdova manierq. di calamitare . 

Del (ig. A. Marcel. 

L anno i^zz, ho osservato che se si pian- — 
la una spranga di ferro lunga e pesante in 
una situazion verticale , e si mettono < so- 
pra la sua estremità superiore delle lima- 
ture , o piccoli franjraenti di fil di ferro j 
queste limature , o fili si attaccano alla pun- 

T 4 ta 
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^SSSSPta d’o^ni pezzò~di ferro lustrato, che lo-' 

AODO llìX. . “ . . . , . . . 

n.4»i. ro SI avvicina, e si lasciano stfascinare an- 

p. ZP4* « , , 

che all'altezza di cinque pollici. 

Nel 1726, facendo delle ricérche sopra 
le virtù magnetiche che aveva osservate in 
alcuni gran pezzi di ferro, mi sono servi- 
to di uno di questi pezzi per calamitar' 
deir acciaio, mettendolo sopra una piccola 
incudine di 12 libbre. Ho messo dunque’ 
l’ acciaio che voleva calamitare , sópra -la 
superficie levigata dell’incudine, e nella 
direzione dei pòli magnetici della terra : 
direzione eh’ era pi'ecisamenfe la diagonale 
dell’ incudine . Indi ho preso una spranga 
di ferro d’ un pollice quadrato, lunga 33; 
pollici, e del peso di 8 libbre : una delle- 
sue estremità che chiamo a, era levigata ,' 
e della forma di piràmide troncata; l’al-»' 
tra estremità che dico b , era conica . 

Intantochè teneva beri poggiato con una 
mano il pezzo d’ acciaio sopra l’ incudine ; 
coll’altra teneva la spranga di ferro per- 
pendicolare , con la sua estremità a sopra 
la spranga, e strofinava l’acciaio , conducen- 
• 7 - " . : dola dal nord al sud , e procurando ogni vol- 
. ta di alzarla alquanto nel trasportarla al 
nord. Dopo averlo stropicciato io, o 12 
volte, ho rovesciato l’acciaio, talché quellai 
parte che toccava l’ incudine , guardasse air 
insù, ina sfenza cambiare, la sua direzio- 
-• • ->■ ne , 
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ne, e l’ho stropicciato come prima. Dópo'^S^SSSy 

, p ... , Anno I»»». 

averlo strOHnato'400 volte incirca , irove- n- 4»i. 

Il p* ***' 

sciandolo ti'atto tratto', questo acciaio "fu 
talmente calamitato, come’ se avessi ’ fatto 
uso d’ una calamita della' maisima forza. 

V estremità da ^ coi' cominciai* a f stropic- 
ciare , fu’ costantemente il polo nord', ih 
qualunque posizione che fosse . l’acciàio ' so- 
pra l’incudine; Ho vatiatò queste • sperien- 
ze nella maniera seguente; ih 

Ho preso un' pezzo .d’acciaio , e > strofi- 
nandolo dalle sue estremità'al centroV ac- 
quistò un polo' nord a i ciascheduna estre- 
mità, ed un polo'sud'al centro. 

■ , Ho strofinato un altrtj' pezzo d’acciàio, 
dal centro alle estremità'; esso acquistò un 
polo sud alle estremità,' ed un polo nord 
•al centro.' -' • ‘ ':'.t >. ... < i . 

= • Ho oalamifàto eOn’ questi metodi uh ago, 

'e r ho 'fatto riscaldare in più 'volte, finché 
divenne rosso^ lasciandolo tratto tratto raf- 
freddare.' "Esso - perdette- ogni volta una 
parte del* suo magnetismò ; riscaldandolo 
poi una quarta -volta' in bianco , lo perdet- 
te afiFatto. - < *'■ '• ’ i ' 

Ho copèrto V incudine ■ con un pezzo di 
panno , e le estremità della spranga con un 
pezzo di pelle di camozzo j l’ acciaio che 
strofinai in questa forma, non mi diede al- 
cun segno di magnetismo. Ho coperto l’estre- 
mità 
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SHSPjjjità della I spranga di ferro, ed ho tolto 
j». 4>i- yia jl panno eh- crai sopra d incudine 5 1 ac- 
** ciaio . stropicciato in questa maniera non 
acquistò virtù magnetica alcuna 5 finalmen- 
te ho coperto r incudine ed ho levato via 
il peazo di pelle di camozzo, che., copriva 
,l’ estremità della spranga di ferro j l’ac-- 
^iaio.'fu perfettamente calamitato. . .. . 

Esaminai se Uipezzo di ferro ,-che ser- 
viva di base all’ incudine , avesse; acqui- 
stator; un polo fisso , restando lungamente 
nella medesima posizioni ; ma- trovai che 
-ciò non avvenne .. Ho ripetuto queste stes- 
se sperienze GOn un incudine di 12 lib- 
bre j conficcata sopra un sostegno, di legno , 
ed ebbi i medesimi, multati . - . • 

Avendo polito, delle caiamite- con iaroe- 
rigUo , ne ho conservata la limatura ; ho 
mescolata questa; Jimatura con acqua , finché 
ne fa perfettamente disciokaj e l’bo versata 
poi ,in una boccia , dove la lasciai deporre 
applicando una calamita ad ogni lato, talché 
il polo nord d’una corrispondesse al pQÌo 
sud deir altra- Quando questa materia si 
disseccò, formò una specie di calamita, di 
poca forza bensì , ma con poli regdari,. 


"i ■' . ■ ‘ " .1 li 
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Art I CiO l o X- 


'Ofservazioni intorno agli effetti del fred- 
do , sopra un ago calamitato . Del sig. 
ca'v. Midleton 


cci di già parola dello ^traQO. fieoomeQOt 


che ho più volte osservato , passando attra- *^“4”»!'" 
verso ai diacci nella baia d’ Hudson: cioè *’• *‘®' 
che il magnetismo^ delle bussole è talmcn-<' 
mente distrutto, che gli aghi restano sen- 
za moto, anche nei . massimi . movimenti 
(del vascello. 

Nel mio ultimo viaggio, ho osservato 
che la bussola non faceva alcun movi- 
mento , e restava nella direzione che le da- 
va il nocchiero (Sol proprio dito. Tutti 
quei luoghi eranpe oofwrti di. neve, ,e gal- 
leggiavano come isole. idi diaccio intorim * 

al VàSCello. 1 ‘ j.l 

- Feci portare nei mio gabinetto c una del- 
le bussole 5 ma essa non riprese il suo mo- 
to se non dopo essere statacvìcina al fuq- 
co per un i^arto d’ora: si diresse all<>- 
ra verso il nord . La feci rimettere a 
■suo luogo, e, ne feci avvicinare un’altra al 
fuoco; e seguitando a cambiarle tutte di 
mezz’ora in mezz’ora,;mi servirono come • 
negli altri viaggi. Ho dovuto usare. silFat- 

ta 
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^ta diiicrenza, fino a loo leghe di distanza 

Anno i 7 iS. O ' . 1. ° 1 n 

dalle coste, dove poi divenne supcrfina. 

, Ignoro la causa d’uu fenomeno così sin- 
golare : le mie bussole erario eccellenti ; nòn 
avevano olio di sorta ab punto di sospen-, 
sìone ; mi avevano servito benissimo fino 
a quest’ epoca! , è mi servirono egualmente 
bene ih appresso . Dunrpie. questo ' era un 
effetto unicamente del freddo. 


■ ri, ì : 


A R T I C O 1/ o XI.' 


Est fatto del registri della Società reale, 
sopra delle caiamite che hanno più dì 
due poli. Del'sig. G. Eanies ;■ con alcune 
osservazioni del sig. Desaguliers ' ',w, 

‘ » •-’ •.-J'.'n • <'Tr, 

'Il sia. Halley nel suo’ sistema , che la ter- 

Anno trit. ° ■'* . tii 1 

N. 4SO. ya sia una gran calamita'^- dice che , lai spia 
difficoltà che vi trova,' si è, eh’ essa, avreb^ 
be precisamente quattro poli , inentrechè 
non si sono' :vedute' mài caiamite che ne 
avessero più di due ^ Ho trovato nei fegx- 
stri della Società reale la nota seguente 
•eh' è relativa a questo argomento. o . 

- ^ t. 

** Li^zo luglio 1664, il sig. Ball,h^pre* 
sentato'molte caiamite , due delle quali, era- 
no sferiche.' una di queste calami te, ' aveva 
quattro poli , con un cerchio o anello senr 
» ' za 
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virtù magnetica. Alcuni membri cre-^SSST 

•I r 11. 

dettero che queste fossero due calamite , n. 4tc. 

‘ p. i*i« 

unite naturalmente ad una pietra d’ un’ 
altra natujra,,. Sarebbe bene il verificarlo. 

Osservazioni del signor Oesaguliers . 

Nel 1715 feci delle sperienze sopra una 
gran calamita debolissima, e mi accorsi 
eh’ essa aveva più poli . Ho esaminato poi 
varie caiamite con attenzione : alcune ave- 
vano quattro polij alcune altre più grosse 
ne avevano fino 8 , 9 , ed anche io . Co- 
minciai a credere che tutte le caiamite 
fossero nello stesso caso , quando esaminai 
quelle di lord Paisley , ed alcune altre 
egualmente perfette . Allora conobbi che 
le caiamite omogenee non hanno realmente 
che due poli , e che quelle che ne hanno di 
più , sono un aggregato di caiamite , o di 
altre sostanze aderenti ad una calamita. 

La calamita della Società reale è ima di 
queste ultime , 


A H- 
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A R T I C O L O XII. 


Sperienze sopra i poli à" una spranga di 
ferro , prodotti dalla sua stessa posizio- 
ne . Del signor G. T. DesaguUers . 


Addo I7|8, 
N. «IO. 
p. 1*1. 


'Essendo stata una Spranga di ferro per 
quindici anni in una posizidn verticale , 
aveva acquistato un polo fisso alla sua 
estremità superiore ; di modo che questa 
estremità attraeva il Solo nord d’un ago y 
o r altra estremità il polo sud. Ho sospe- 


so questa spranga per sei mesi, ed essa 
acquistò un secondò polo sudy all’esttemi- 
tà in cui era prima il polo nord variabile v 
senzachè ii polo stid dell’altra estremità per- 
desse della sua forza . Quindi questa spran- 
ga aveva due poli sud , ed attraeva in tut- 
te le posizioni il polo nord d’ un /ago ca- 
lamitato . 

E' noto da molto tempo che' spran- 
ghe di ferro non magnetiche, piantate ver-* 
ticalmcnte , attraggono il polo nord dell' 
ago alla loro estremità superiore , ed il 
polo sud alla loro estremità inferiore. Que- 
sto fatto è costante j quando però la spran-- 
ga non abbia acquistato un polo fisso, per 
un lungo soggiorno in questa posizione . 
Ma se la stessa spranga è messa dappoi 

in 
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in una posizione orizzontale , 1’ ago' ritor- 
na alla sua situazione di |jrima nella dire- 
zione del magnetismo terrestre . Quando 
la spranga fa un angolo retto all’ ago , 
e si aUa, o si abbassa la sua estremi- 
tà la più lontana; Funo, o l’altro dei po- 
li dèli’ ago comincia a muoversi dalla sua 
parte; Una spranga di fèrro che pfóducè 
simili fenomeni , non ha alcun polo fisso . 

La sèguentè sperièhza fni fu coitftmica- 
ta dal signor Dufay; Tiene égli una spran- 
ga di ferro in una posizion verticale , e 
dà due y 0 tre colpi Contro il pavimento 
coir estremità inferióre ; questa estremi- 
tà attrae il polo sud d’ un ago , quando è 
messa in una situazione orizzontale ,• e 
quando’ forma un angolo retto col meridia- 
no magnetico; l’ altra estremità attrae il 
polo nord dell’ ago .• Rovescia egli questa 
spranga , dà varj colpi contro il pavimen- 
to, e le fa perdete il suo magnetismo : se 
aggiugne uno, odile colpi di più, fa acqui- 
stare alla spranga dei poli opposti ai pri- 
mi . 

• Si ottiene un effetto simile , battendo 
contro ogni altro corpo orizzontale coll' 
estremità supcriore della spranga. 

Lo stesso effetto ha luogo parimente, sé 
si batte l’estremità superiore, o inferiore 
della spranga con un martello: egli è in- 

dif- 
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^^J^^ll^clifferente , che il colpo sia dato nella di- 
Uu iczion della spranga, o che formi con essa 
un angolp retto . 

\ ■ 

Articolo XIII. ' • * ' 

Lettera del sig. G. Arderon al sig, H. Baker ^ ' 
sopra il magnetismo dell' ottone. 

— E molto tempo che m’occupo a far degli 
•*”“® *”'• esami sopra il magnetismo dell’ ottone 3 e 
fra molti pezzi , coi quali feci degli speri- 
jnenti , ne ho trovato molti che attraggo- 
no realmente I’ ago. Non posso asserire, 
se essi abbiano veramente questa proprietà , 
o se la debbano all’ a'zion del martello , 
della lima, o a qualche altra simile circo- 
stanza . 

Ho presso di me una cassa da bussola 
d’ottimo ottone, la quale, posta vicina ad 
un ago magnetico, dopo avernelo prima j 
levato, lo attrae a mezzo pollice di di- 
stanza , e lo fa ■ deviare di 90° dal polo ' 
nord j ad una piccola distanza . Le parti 
della cassa segnate nord e sud , attraggcj- 
no ancora con più forza delle altre , ed an- 
che il coperchio partecipa di questa pro- 
prietà. , 

Dei pezzi di ottone rotti con un mar- 
tello , e poi calamitati , col metodo del 

si- 
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signor Mitchell , hanno due poli, ed attrag-»^^^ 
gono e respingono come una verga, di fer- 
ro calamitata . 

L’ottone magnetico non atti^ac il fierro, 
neppure i suoi piccoli frammenti : non so 
se ciò dipenda dalla debolezza del suo ma- 
gnetismo , o da qualche altra causa . 

Ho provato a calamitare il rame , il 
piombo , lo stagno , ma senza verun effet- 
to . Per altro avvicinando all’ ago un pez- 
zo di stagno che aveva calamitato , lo fe- 
ce tremolare, ma non lo attrasse. 

Vi spedisco varj pezzi di ottone ma- 
gnetico che presenterete alla Società reale . 

Articolo XIV. 

Metodo praticato dal dottor Knight , per 
far delle calamite artificiali. Del signor 
B. Wilson. 

Il metodo che ha scoperto il dott. Knight . 1— — 
per far delle caiamite artificiali , essendo 
in pericolo di andare smarrito dopo la sua 
morte , mi credo in dovere di pubblicar- 
lo , avendo avuto io stesso l’occasione di 
vederlo più volte eseguire. 

Prendeva egli una gran quantità di lima- 
tura di ferro purissima , che metteva in un 
gran tubo , il quale conteneva all’ incirca un 
Fis. T. II. V ter- 
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d’. acqua schiarificata : dimenava que- 

Aiino I??». ' ^ 

p- s»-. sto. tubo per molte ore, affinchè r gra- 
ni di ferro si dividessero in una polve- 
re finissima , atta a rimanere sospesa nell’ 
acqua . . . ‘ ’ 

Quando l’acqua . era .molto torbida, la 
versava in un vaso di terra, lasciando nel 
tubo la limatura che non era ancora depo- 
sta;' Quando questa polvere era deposta', 
vergava l’acqua, e metteva la polvere in 
un altro vaso , per farla seccare ; c così tor- 
nava sempre da capo, finché aveva una quan- 
tità sufficiente di* ferro in polvere. ' ' 

-Quando questa polvere- era secca, la'im-t 
pastava con un liquido che abbondasse' di 
flogisto; Toliò di lino secondo lui era da 
preferirsi ad ogni altro . La pasta eh’ egli 
formava , era compatta , e la' incorporava 
con -somma diligenza, prima dì darle una 
qualche forma. ‘ '' 

Finiti eh’ erano i pezzi, li metteva' so-^ 
. * - pra una tavola ad un piede di distanza da 
. ' un fuoco moderatq , per seccarli : un mag- 
gior fuoco in luogo di disseccarli li avreb- 
be spezzati. ’ ■ 

Vi vogliono cinque, o sei ore per ridur 
questa pasta al grado di secchezza necessa^ 
ria': allora si adattano i pezzi alla macchi- 
na magnetica e si calamitano. •' ' ‘ 

^ , ... 

. \'l' L'.fE- 
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SEZIONE SECONDA. 

VELIE VARIAZlOiri VELL AGO . (l) 


Articolo Primo. 


Lettera del signor Petit sopra la declina- 
zione dell’ ago a Parigi . 

Essendomi applicato da molto tempo 
studiare le proprietà della calamita ho ri- 
petuto tutte le spenenze che gli altri os- 
servatori pubblicarono, ed ho delineato tre 
meridiane in tre luoghi di Parigi , per 
mezzo delle quali conobbi 1’ anno 1630, 
che r ago non declinava che di 4° l dalla 
parte dell’est. Quando pubblicai questa os- 
servazione , tutti i dotti e gli artisti la 
rigettarono , fondandosi sugli scritti di 
Oronzio Fineo e di Castelfranco, che vole- 
vano cV essa fosse di 9° , o lo'^ , e sopra gli 
scritti di Sennert e di Offusio , che 1 ’ ave- 
vano determinata agliii°ì . Avendo io ve- 
rificato questa osservazione in molti luo- 
ghi , principalmente a Brest, e nella Va- 
tellina , credeva che quest’ antichi autori 
avessero fatto male le loro osservazioni ^ 

V 2 ma 

(1) Vtdi l’Avviso nel principio di questo Tomo , 


Digitized by Coogle 



3o8 Compendio delle Trans, fil. 
^=?mà conobbi il mio errore , quando seppi 
^N. w. che il signor Burrow ha osservata la de- 
clinazione dell’ago a Londra nel 1580 j-e 
1 ’ ha determinata ad 1 ; che il sig. Gun- 
ther l’ha stabilita nel 1612, nello stesso 
luogo a 6°; e che il signor Gcllibrand l’ha 
osservatane! 1633, e l’ha trovata sola- 
mente di 4*. Dal che pare che la dechna- 
2Ìone dell’ ago sia soggetta a variazioni , 
e che le osservazioni dei nostri antichi 

possano esser esatte. 

Ho trovato 3 dopo di questa epoca 3 che 
la declinazione si è ancora diminuita ; 1 an- 
no 1660, tracciai una meridiana esattissir 
* ma , c trovai con bussole eccellenti , che la 
declinazione non ora che ^i uìa grado. 

Nel ifijSS 4 ’„hq^ soìaìncnte trovala di dici 
ci minuti.. ... r K'i -, cìuoìì. 


A R 


T I 


COLO II. , , 




'Lettera sópra’ le ^farià^ionl dell' ago 
' - Pel signor P. 


oc 




_____ Vi mando la lista dplle .osservazioni cfap 
fece il sig. Sv Sturmy se^t-a la declinazlo- 
ne dpll’ago in presenza del «g* Staynred, 
f di altre persone. La prima volta < le iba 
^atte , li 13 gi«g®o 1 ) 566 , presso sRowbam^ 
Le ha ripetute , <lo stesso giorno nel 
1667, ed ha trovato che ’la’"> declinazione 


ave- 
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ivev^ cresciuto di sei minuti, dalla parte : 

dell’ ouest, Promett’ egli di ripeterle l’anno , 

prossimo ;ed i seguenti. ^ 


; ) ■ ’i 

n -*’• M 


u *3 giugno 

Altezza del > Declinazione 

r;. i im 

.r* <■ sole. alV ouest . 

^ f-.- . - . 

"A» l- Jt • ■ 

t 44 “r '» 

20' . r° 22' 


S 9 

30 . . 1 '36 


31 

50 .... I • 34 

ìTk/' ■ ì .* 


42 . . . .^x ' 24 


23 

20 ..... X ^ 23 

, n*-- f.T-> 

r 


il. termine ntedio 

è r* ratlj' c la’diffe- 


ranzt dei teriftini estremi > 14'.+ 

Articolo III. . 

Osservazione 'della declinazione dell ago a 
Roma , nel 1670 . Del signor Auzout . ‘ 

Si sa che Pagò, dopò aver declinato ^SSSSSf 

• . ° , ,, 1 A"»» 

jo®, ed anche 11°, dalla parte dell ouest, n. h. 
si è avvicinato al meridiano , ed ai presen- 
te comincia a declinare dalla parte dell’ 
otrest;. ■ ' ' 1 ‘-.r 

Nel mio sòggiorno ' a Roma , feci' delle’ ' ; 

osservazióni della màssima esattezza pcssi- 

bile sopra dilFérénti ' meridiane , con aghi 
di pollici , -e t io Vai la declinazione di 
quftsi zPi-» 'dalla parte dell’ ouest. ' t ■ 

Per I assicurarmi ;che questa declinazione 
>yr - y 3 ri- 
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^ non sia stata prodotta dall’ attrazione dei 


corpi vicini , ma dalla direzione del ma- 
gnetismo terrestre, ho tracciato molte me- 
ridiane sopra diverse specie di marmo, i« 
più luoghi differenti . 


Articolo IV. 


i- j.ì 


Osservazione della declinazione dell’ ago 
a Danzica . Del signor Evdio, 


Aono if 70 . T 

aveva esaminato, nel 1642, la declina- 
zione deir ago col signor Linnemann , e 
la trovammo di 3° 5' dalla parte dell’ ousest.» 
Ventotto anni dopo, li 22 giugno 1670, 
l’ho esaminata di nuovo, e l’ho' trovata 
di 7° 20' , parimente dalla parte dell’ouest ^ 
quindi ^ in questo spazio di tempo , 1’ ago 
si è allontanato dal nord di 4° 115' . Per 
quanto me ne ricordo , in mia j gioventù * 
nel 1628, essa era di 1° dalia parte dell’ 
oucst j ed il dotto Cruger si ricorda di 
averla veduta di 8° 30' dalla parte, dell’ est. 
Si può concludere da ciò, che la decli- 
nazione cresce in Danzica di 1°, in 6 an- 
ni e 7 mesi; cioè di 9' all’anno. Que- 
sto calcolo si accorda colle tre epoche 
osservate a Londra; nel 1580, di 11° 16’; 
nel 1622, di 5° 36' 30" j nel 1634, di 4° 

t — >f 

3 30 • 

A R- 
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‘ Arti c .0 lo V. 

Lettera del sig. G. C. Sturiti sopra la decli~ 
nazione dell'ago a Altdorf . 

Il sig. Volcamer ed io- ablxiamo osservato» 
la declinazione dell’ agOj per molti giòrnij *cou. 


Anno i68r« 


fi. 

N. ». 


servendoci di varj. mezzi, e l’abbiamo tro- p. , 
vata di 5° dalla parte dell’ouest. 


t: Articolo VI. 




■. I 


Osservazione sulla declinazione dell'ago 
, “ fattat a Nuremberg , nel 1685. Del, sigi A 
Arnold. , ; . . 

- ■ 

A/i concerto ’ coi sigg. iVolkamer , Vurtel-i 
batter ed Eimart, ho 'verificato le mèaridia- 
ne ’ch’ essi avevano delineate, e vi appli- p- 
cammo diverse bussole, le quali tutte in- 
dicarono che l’ago declinava di 5° 5' dtilla 
parte dcH’ouest. ' 


UBr. 

78. 


Vll'-F k 


O* • il: 


^ A. 


V 4 


Ar- 


Digitized by Google 



31 ^ COM ^SKDIO SBI.L 1 'TrAiNS; I FÌL. 
A,k't i c o t o i vii. 


OiservaAioni ' sopra lo declinazioni> dell^ngo^ 

ijatte nel\Baltìco .^Bel sig.' W. Sanderson . 

% . * 

dì I giugno 1 essendo ancorato davanti 
Anno lat. 58° 58' nord, ho trovato che la 

declinaaione dell’ago era di 14° 53' dalla 
parte dell’ouest. ' 

Li 23 luglio, alla vista dell’ isole di 
Gottsand, lat. 58® ai' nord,' ho trovato la 
declinazione dell’ ago di 14** 50' dalla par- 
te deir oucst. 

‘ La differenza in longitudine di questi 
due luoghi è di'i* 50'. 

Lì 24 ottobre a Bomholm , lat. 56® o', 
ho trovato la decnna?rotìe;ddrago di 14* 
44' dalla parte dell’ouest.; 


P. U’B. 


. • I 



: ' Ar- 

/ 
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.Articolo VIIL 

Osservazioni sulle declinazióni fatte dal 
capo della California fino alV isola di 
Guana , uno di quelle dei Ladroni , 
estratte dal giornale dèi sig.Eogers . Del 
} sig. Halley . 

Epoca latitudine Longitudine Declinazione 

gr. min. gr. ‘^min. gr. min. " ytmummm 
i7ioGen» IX - *2 tó - ri4 op O, 5 oo‘E. a.do ir«>. 

r * A-r.-r-.,.'; ai 18 ' ii4-42r. 2 50 j . p] 

-rr,-* > 1 , .. "S .*S , a jo 

ij — ip 2J 111 4j 2 ja 

^ 18 116 24 2 4j 

■■ “' 2' *8 ooi ' 117 06 ■ 2 45 


M 

00 

• 

Il 

»»7 

j$<ì- \ 

2 

ij ù 

-f , 16 

.... f i,. 

• ?» 

118 


2 

• 00 

20 re 15 _ 

44 

118 

S 4 

1 

s» 

‘ Ij‘ 

00 

120 

,»S 

X 

?® 

*4 

' 4 ? 

ÌÌ2 

ÒJ ‘ 

I 

IO 

14 

?tf 

124 


0 

so 

14 

»4 

I 2 Ó 

4 S 

0 

40 

25 - 14 

»4 

I2p 

o? 

0 

4 $ 


50 

»?» 

»? 

1 

SO 

I? 

-9 

»?» 


I 

00 

»? 


»?4 

4 » 

1 

IO 

»? 

29 

IJ6 

48 

X 

»S 

UJ 

0 

• 

• 

M 

27 

» 4 » 

07 

I 

aj 

»? 

?» 

144 

?7 

I 

?o 

Feb. 1 ~ 1} 

?» 

144 

?7 

I 

40 

»? 

?<* 

»47 

?» 

I 

SO 

»? 

2< 

150 

18 

2 

00 

»? 

24 

» 5 ? 

.c*a 

% 

IO 
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Anno tyxt, 
M. i<«. 
P. 



Epoca Latitudine t Longituilin^ Deeli aaziont 



.. B''- 

min. ~ 

V sr- 

gr 

. m<iu 

.0 Fc'b. 5 

-- li 

26 j 

155 

IP, 0, 

2 

1 

\ 


li 

z6 

117 

43 

2 

3° . 


il 

"is ' 

160 ' 

il 

2 

12 " 

. . . i> 

li 

±1' 

111 

00 

1 

00 


11 




1 

20 

, .. 1© 

-■ Il 

M ' 

J &7 

26 t- • 

1 

,£ 0-4 


>ll 

ìé 

i6p 

H 

1 

41 


li^ 

il 

172 

rp- 

4 

00 


li 

lÉ 

ITI 

00 “ 

A 

12 


11. 

il 

177 

21 

I 

20 

li 

-• Il 

4 P 

17 P 

28 

6 

r£o 


11 

4 Z 

. 181 

M 

2 

00 


11 

ià 

i8j 

22 

7 

12 


li 

11 

iJl 

12 

2 

00 


u 

40 


f . 

IO 

11 

ZO 

-- li 

zS 

i8p 

42 

li 

00 

- 

lì 

zi 


i£ 

11 

12 

r . 

U: 

^12 

m 

21 ' 

12 

00 


ir. 

■02 

194 

iZ' 


12 

. » 

lì 

IO 

121- 

SI " 

II 

00 

' - li 

- u 

li 

121 

81 

IO 

«0 

•. • * 

li 

00 

122 

21 

2 

50 


12 

u 

zoo 

16 

2 

12 

( 

IZ 

lA 

202 

ZO 

2 

00 

Marzo 1 

— 12 

j8. 

204 

12 

8 

42 

p* * ' 

li 

,04 

206 

o6e ~ 

8 

20 


12 


207 

il‘- 

8 

00 

- 

li 

01 

209 

04 

2 

12 

i 

- ^ 

QZ 

111 

54 -* ■■ 

2 

12 


IV ^ 

li 

21-2 

42 r 

2 

10 


s. U 

■11 

214 

07 „ 

2-' 

óo 


*3 

lì 

ài 5 

28 

6 

12 


11 

08 

217 


6 

£0. v 

xo 

- Il 

lÀ 

2i8 

22 

1 

42 

Aa-: 
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Articolo IX. 


Osservazioni sopra la declinazione dell'ago , i l , ' 
fatte nel T?’siTj a bordo " del pachebotto 
d’ Africa , Del sig. Cornwall . 


Epoca 

Latitudine Longitudine Declinazione 



gr. min. 

gr. min. { 

Bf' 

min. 

1721 Agost, 

24 

9 

8 

S, . 9 , • 

■25 0. 

2 

I’ E. *^***^^* 

5 Anno 17»». 


26 « 

II* 

12 

IO 

46 

4 

^0 N, jri. 


27 

II 

34 

« II 

4 t 

4 

29 *'■ 


28 

I 2 

32 

li 

43 

4 

27 




46 

' I I 

6 

6 

IO 

Sete. 

2 

16 A 

26 

8 

30 ; 

7 

16 

\ 

s- 

18 

4 S 

-- 9 . 

39 

ó 

27 


6 

29 

47 

IO 

t 0 

8 

6 

' 

27 

28 

43 

I 

9 E. 

5 

53 


22 

3 » 

33 

*» 

“j 

56 

4 

IO 


27^“ 

33 • 

30 

1 2 

57 ■ 

0 

1 1 0, 

z * 

JO 

32 - 

40 

•12 

1 

3 

0 

' Otto. 

I 

32 

S 3 

' «4 

159 

5 

41 



32 

30 

3° 

9 

7 

47 


S ^ 

32 

28 

35 

5 i 

8 

44 

i 

6 

31 

22 

37 


IO 

57 


7 

3 * 

’ 1 1 

■ ' 37 ' 

47 

1 1 

20 


15 -, 

26 

17 

■ ,41 

41 

H 

30 


ipt 

19 

41 

• • • >a 

• * • 

I 2 

22 


21 

»7 

4 

• « • 4 

• » « 

14 

29 


25 

13 


• • ■ 

• • • 

14 

48 . 

Nov. 

4 ' 

IO 

57 


. . . 

23 

II 

c- r 

7 -*- 

8 

19 

... 


15 

14 


29 

15 

0 



14 

33 

Decem. 

9 

3 

25 

' II;. 

43 O- 

II 

3 * 


14 

•3 

30 

21 

24 



C 

20 

0 

30 

. 30 

46 

1 

5 . 

1722 Gen. 

I 

IO 

5° 

N. 59 

16 

I 

I E. 


6 '■ 

. 17 

15 

* 43 

29 ' 

I 

41 


Ar- 
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1.' -J a.- ^ ' \yi- -.Mv f . 

I Articolo < X .> -■-• ■ 

■ ... • I j .' I '. v V '.i> ■' 

Òsservazioni fatte sopra la declinazione 
delV ago a Londra , nel j^aa. Del sig. 
G. Graham . v > . : i i h ^ 


.Gli aghi, de’qtìàii mi sotio «éfvito, fini- 
Tane in punta, e la loro ìunghezra era tra 


'* 12,2 pollici. Due di queati avevano la cas- 

sa di cristallo, ed il terzo di vetro, le 
buste erano di ottone j e coperte con uno 
, ; specchio. Il cerchio graduato era a livello 
~ dell’ago, senza toccarlo, ed i gradi- dalla 
parte del nord erano divisi in .sqi sparti , 
. di IO secondi l’una: si poteva divider con 
l’occhio ognuna di queste parti in altre 4; 
talché r errore non poteva arrivate a 2" . 
Il perno era d’ acciaio durissimo , con una 
punta assai fina, 'ed eravi una . mdlla per 
alzare e calare 'l’ago, senza smuovere .ed 
aprire la scatola. ■ — 

- Per determinare la quantità delle Varia- 
zioni, ho delihéato una meridiana' nell’ ul- 
timo appartamento della casa, ed un’'altra 
al piano della medesima: non ho mai tro- 
vato più di a"' di differenza tra i risulta- 
ti che mi diedero queste due meridiane. 

In sei mesi feci più di mille di siffatte 
osservazioni j la massima declinazione che 

io 
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io abbia trovata , è stata di *4° 45' 
parte dell’oùestj la- più piccola di 13° 50' n- 
dalla stessa parte; il suo termine medio è 
•14“ I7V30". ' .v-r:: !* 

. .V. r- r f. • 

Articolo XI. ■ 

Osservazioni sopra l' inclinazione dell' ago 
' rfatte uiLondra, nei primi mesi . del J?a5. " ' 

• Del sig. Graham , .l:; ; • : 

_ _ - V * 1 ^ J . ■* ^ ‘ I • r « ■ ' * 

iNjel tempo stesso che facava le mie spe- *»^"*— 
TÌcnze sopra la .declinazione ., dell’ ago , ne 
hoLfatto anche; molte, sopra la sua inclina- “*• 
zione , iper vedere se le inclinazioni e le 
ondulazicmi dell’ago sono effetti' costanti e 
tragolari.. . ' . .. ^ c • i'- 

. ' : f,.. f .Sperienza prìmam-- - 

j .1 U" 1 “ I e f I / *.■« > C* f •.» * V » /! t « 

Ho caIamitato.il punto sud .d’un. ago, 
sul polo nord d’una calamita sferica : que- 
sto ago si è equilibrato in un arco di 10°.. 

Ho determinato la. durata, delle vibrazioni 
con un orològio a secondi , nella maniera 
seguente. • 

-■c\i iU- V. ix ■ , • "'ii. ..'rt l'.'yii U 

Rssp ba fettp le ^5 -prime vibr^- i. ^ , 
zioni in. rz' 53" 

-.n,7i.e le Z5 ultirue in . , . . . z 27 
o; < le -50 in . . . . ... 5 ^5 

. •< . , ' .. Il 

t 
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11 che dà per ogni vibrazione 

il termine nredio . o 6, 5 

L’ago era inclinato. . . . 73° 15' 


Sperienza seconda . 


Ho cambiato l’ ago in modo , che la par- 
te che guardava l’ ouest j fosse all’ est j e 
r ho fatto equilibrare nello stesso arco . 


Esso ha fatto le 25 prime vibra- 
zioni in . 

le 25 ultime in , 

i le 50 in. . . .* 


2 49. 

^ 59 
5 28 


Il che dà per ogni vibrazione -r 

il termine medio di o 6, 56 

L’ago era inclinato. . * • 73° 50' 

f 

Sperienza- terza . - ’ 

r ' • » t 

Ho calamitato di nuovo lò" stesso- ago 
«opra* amendue i lati, e l’ho fatto equili- 
brare sotto lo stesso arco. 


Esso ha fatto 25 vibrazioni in . . 2' 49" 

Il che dà per ogni vibrazione . o 6 , 76 
L’ago era iuclinato. . . . 73° 20' 

* 

Spe~ 


Digitized by Google 



Fisica S.FERIMENTA LE. jrg 


Sperienza Quarta . 



Anno I7JJ, 
N. I«». 
t‘ lì*. 


Ho cambiato 1 ’ ago di luogo , 
la seconda sperienza . 


come nel- 


Esso ha fatto 25 vibrazioni in. . 2' 41" 

lische dà per ogni vibrazione, o 6 ^ 44 
U ago era inclinato . . . , ^3° 45' 


Sperienza quinta. 


Ho toccato lo stesso ago due volte da 
tutte le parti , colla calamita di lord Pai- 
sley . 


Esso ha fatto le 25 prime vibra- 
zioni in 

le 25 ultime in ... . 

50 io 


I' 58" 
I 46 


II che dà per ogni vibrazione 
il termine medio. ... 

L’ ago era inclinato .... 73° 55' 


Sperienza sesta . 

Ho cambiato l’ago di posto come nelle 
spenenze seconda e quarta. 


Esso 
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52 H 2 E*Esgo ha fatto le 25 prime vibra- 

BB0I71S» . , / 

N- »»»• zioni in 2' 00" 

le 25 ultime in 15? 

le 50 in 3 57 

Il che dà per termine medio 
d’ ogni vibrazione o 4, 74 


L’ago era inclinato .... 73® io' 
Spfrienza settima. 

Ho toccato amendue i lati dell’ago nuo- 
vamente colla stessa calamita che adope- 
rai nella quinta sperienza . 

Esso ha fatto le 25 prime vibra- 


zioni in 1' 35' 

le 25 ultime in t 34 

la 50 in 3 9 

Il che dà per ogni vibrazione 
il termine medio ° 3) 78 


L’ago era inclinato .... 74“ 20' 
Speriejiza ottava. 

Ho cambiato l’ago di sitOj come nelle 
sperienze seconda 3 quarta , e sesta . 

Esso ha fatto le 25 prime vibra- 


zioni in i' 33" 

le 25 ultime in i 34 

le 50 in ~3 7 

11 
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Il che dà per ogni vibrazione 

.. ° ABMU7M, 

il termine medio • . . .-\o 3, 74 **• »*»■ 

* * P* 144* 

L’ ago era inclinato .... 74° 25' 

Articolo . XII. ; - i w 


Osservazioni sopra la declinazione dell'ago , 
jatte nei mesi di maggio t giugno e lu- 
glio del J7'5a. Del sig. G. Harris. 

Nei mesi di marzo e di aprile del 1732. *—— 
la declinazione dell’ ago , alla Giamaica , 
era di 6° , o 6° 05' dalla parte dell’ est . ”• 

La declinazione dell’ago, all’Avana, era 
di 4* 30' dalla parte dell’est. 

Le altre mie osservazioni si contengono 
nella -tavola seguente : 


Latitud. 

- . 

Long, di Londra 

Variazioni 

27° 

do' 

80° 

00' 0. 

■ 4° 

0' E. 

28 

45 

80 

00 

3 

■r 

31 

00 

77 

^45 - ■ • 

,1 

f 

32 

15 

72 

30 

0 

0 

32 

40 

72* 

00 

1 '*i 

0 0. 

32 

45 

>7* 

30 

' I- 

F 

32 

52 

-70- 


2 

i- 

34 

30 

67 

25 V- 

:• •• 4 

JL 

1 

35 

55 

65 

30 

5 

0 

38 

06 

60 

30. , 

.6 

r 

V 

39 

IO 

57 

30 

8 

y 
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^SSSjjatitud. 

tong. di Londra 

Variazioni 

Atwio «?»». ' 0 / 

N. 4 »». 59 ® 40 

56“ 

30' 0 

8® i 0 

p. li- 

43 <50 

45 

00 

9 

43 05 

44 

35 

9 ^ 

44 30 

35 

*5 

li 

■3." 

47 20 

20 

20 
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Articolo XIII. 


Risultati di varie tavole delle declinazio- 
ni dell'ago, nella baia d' Hudson. Del 
sig. cav. Middleton (i). i ■ 

esaminato, nel 1725, la declinazione 

^eir ago , ai forte ChurchUl , .e, l’ho tro- 
^ata di 21° dalla parte dell’ouest. L ho 
pure esaminata in questo inverno 1742, 
nello stesso luogo, e nort l’ho trovata che 
di 17® . Quindi essa, ha cambiato di 1 , 
in 4 anni : il risultato, corrisponde ,ad una 
osservazione intermedia , che feci nel 1 23 ^-> 
in cui l’ho trovata di i8*^. 


Ar- 


co Nota del sig. Reymer. Qu«te tavole, che so- 
no lunghissime, si trovano, nei volumi : anno 171 . 
N. i anno 17? t, N. 418 = ann» N- 4 »?- 

Ho creduto che possano bastare questi tisultati ge- 

netali. ^ ^ ‘ '' •I.T ' ' : ' 
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Osservazioni sopra la declinazione delVago, 
fatte a Fleet Street . Del slg. G. Graham . 


Ì745 Marzo 
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^ N. 4 »r. 
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*7 
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Ì746 Febbr. 
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17 

30 

Decera. 

* 9 ’ 

. . 

. 

*7 

40 

1747 Gen. 

ì * 

4 - 


• 

17 

40 

‘ V inclinazione 

dell’ ago 

si 

£ssò 

a 73 “ 30' 


N. B. Non eisendosi mai pubblicati con 
metodo i cambiamenti della r declinazione- 
dell* ago a Londra mi credo in dovere di _ 
darne un prospetto. “ ^ •• 

' Nel 1580 , essa era di. it° iri^' E. -v 

• i 'i 'o* o ' : 

,s. ,f. , 2 '3Ó (X- r V 

-- ' ’i 1692 , . .‘ iv'S. > . 6 o ' t 

1725 ,i -; j; 2.. .. 14 .. 17 
t. '. X 2 Quin- 
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*^SSSS Quindi essa ha variato, nello spazio di 

al 1747 , di 28® 55' 
dalla parte deU’oucst, 

, **.,■*• ■ ‘ ’ 

Ahticolo XV. 


Lettera del sig. P. Wargentin intorno all* 
influenza dell* aurora boreale sopra l'ago 
e sopra le sue diurne variazioni t 


.Halley credeva che vi fosse un certo rap* 
Anno ift/. corto tra r aurora boreale ed J1 magne-» 

p. IM. i . . 

tismo : COSI pure la pensavano alcuni anni 
prima Celsio e Hiorter, dietro a sperienze 
ed osservazioni decisive . Essi avevano vedu- 
to smuoversi Pago, ogni volta che Taurora 
boreale si alzava verso il zenit, o verso il 
polo australe j talché la declinazione sembra., 
va seguire questo movimento, e variare 
sovente di alcuni gradi nello spazio d^un 
minuto . 

Mi sono procurato un ago , di un piede 
di lunghezza , e l’ ho osservato fin dal 
principio dell’anno 1750. Ho tenuto conto 
della declinazione , ed bo trovato eh’ essa 
varia ogni giorno, come Graham e r Celsio 
l’avevano osservato. Dalle 7 della 
mattina fino alle 2 della sera, esso si 
allontanò sempre più dalla parte dell’oc- 
cidente di un quarto, o di un terzo di gra- 
. do : 
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fio: 'nella' notte poi ritornò ài sito • d’onde^S-SfiS 
era partito . Esso è ordinariamente immo- "pi 
Bile, tra la notte, fuorché presso mezza 
liotte; in cui s’ avanza un poco verso l'oc- 
cidente, ma ritorna subito alla sua posi- 
zio»e . Questo moto è costante ogni gior- 
no, fuorché quando accadono delle aurore 
boreali.* J 

Li 15 febbraro, apparve tm’aufofà bo- 
reale, e vidi con mio sommo piacere che 
il mio ago ne veniva smosso, a seghe che 
in io’ si allontanò di 20' dalla parté dell’ 
occidente, e io dopo ritornò a g' verso 
r est . Quando l’ aurora boreale cessò , l’ago 
divenne immobile . . 

Il giórno appresso , l’ ago' soffrì uri mag- 
gior moviménto , come appare dalla favola 


seguente ; 
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'Articolo XVI. 

■ » 

J^ettera' sopra la declinazione delVago^ sul. 
proposito d’ una tavola di più ài 50,000 , 
osservazioni .fatte tra gli anni TToo e 
; dei sigg. Moùntaine e G. Dodson ( i) . • 

Ci furono comonicate molte osservazioni —— 
interessaati , colle quali abbiamo costruito 
delle tavole : ne 'indiceremo 'alcune . ' 

Il capitano G.'Snow ci disse d’avere os- 
servato la "declinazione dell’ago', alle Bar-' 
bade, nel 1752, e d’averla trovata 'di 5° 
all’est. 11 sig. Halley l'ha trovata di 5“- 
30', nel 1701. Quindi essa ha- Variato 
presso che nulla nello spazio di '51 anni. 

Nel 1747, ha trovata la declinazione ^ al 
porto reale della Giamaica, di 7* 20' dab- 
la parte dell’ est j e la stessa settimana 
Fha trovata! , sulle cosie di Cartagena pres- 
so le alture di santa Marta, di 7° 45' dal- 
la parte dell’ est : questi due luoghi sono a 
poca distanza tra di loro. 

Nei 


(1) Nata del sig. Reynitt . Queste tavole sono 
troppo voluniinose per questo Compendio: esse so- 
no precedute da un rapporto, in cui gli dutori in- 
dicano l’titilità del loro lavoro.- ■ ' 

X 4 
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Nei 56 anni, che comprendono le tavo- 

Annotrir. . 

p. n». le , la massima decimazione che si sia 
osservata sotto l’ equatore , long. 40° all’est 
da Londra, fu di 17* 15' dalla parte dcU’ 
oucst, e la minima di i6® 30' dalla stes- 
sa parte. Sotto la latitudine 15° nord, long. 
60* ouest da Londra , la declinazione è sta- 
ta sempre di 5“ est. 

' In altri luoghi, i cambiamenti sono sta- 
ti grandissimi: sotto la lat. 10°, sud, long. 
60 E , la declinazione si è diminuita dai 1 1'* 
ouest .ai 7°. 15'. ouest : sotto lalaU;io sud, 
long. 5 ouest, essa si è accresciuta dai 2* 
15' ouest tino ai 12° 45' ouest : sotto, la 
lat. 15 nord, long. 20 ouest, essa-, è cre- 
sciuta dai 1° ouest ai 9° 'ouest n 1 
Le irregolarità che ci presentano le osser- 


vazioni fatte nei 
ancora maggiori. 

mari dell’ India , sono 
, Variazioni 

Long. 

di Londra 

nel 

1700, 

nel 1756, 
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E. . . . 

16° 

45 0 . 

16» 45' 0. 
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' . . . . 
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I Variazioni, 


Long^ di Londra 

nel 

1700, 

nel 

1756, 

M 8^® • • • • 

5 “ 

30' 

1° 

15' E. 

■,9® .... 

, 4 

* 5 .< 

I 

, 0 

f 95 .... 

3 

15 ' 

0 

39.0. 

z 00 ' . * • * * f * 

2 

30 

. .-*• 

0 


Aaoo tftfé 
9 * tM. 


Queste irregolarità sono di tal natura j, 
che noi crediamo col iig. Kinght » che sia 
impossibile il ridurle ad una legge unifor- 
me, e pensiamo che sieno un^ effetto dell’ 
eterogeneità della gran, calamita terrestre •* 

l-r.' . , . . . 

. , . • Ahtiooi.0 XVII. . . , • 


Saggio sopra, levariaitoni diurne.delVago , 

.i.'P le. irregolarità prodotte, dalV aU^ 
rora boreale . Del sig. G, Canton * «. ■ j. 

Y' ■*'** '* .. . '.'à*: 

li sig. G. Graham-ha fatto nlolte osservaaio-^— - 
ni sopra le Tariazioni diurne dell’ ago , ne- 
gli anni 1722 e 1723: confessa egli d’igno- 
rare le cause di questo fenomeno. . 

Nel 1750, ii sig. Wargentin .ne ha fatto - 
dello stesso genere ed anche sopra le irre- 
golarità che produce 1’ aurora Areale ma 
egli pure non parla delle cause . 

Non ho potuto fare di queste osservazio- 
ni , prima della fine del 1756 : dopo però 
questa epoca ne feci 4000 incirca, con un 
li. ago 
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9 follici di lunghezza. Il numero 
«*'»»»• dei giorni che ho impiegati in queste os- 
servazioni; è 6og. La variazion diurna è 
stata regolare, per giorni 574; cioè la de- 
clinazione ^ crebbe dalle 8, o 9 ore della 
mattina j fino alle 1,0 2 ore della sera , 
in cui r ago divenne stazionario per qual- 
che tempo ,' e poi tornò alla stia ' prima po- 
sizione a uh dipresso , la mattina sussegue^ri- 
te . La varjazion diurna è irregolare , quàn-i 
do r Ago sii porta la -mattina verso T est 
e-iréfsò l’otìest la sera, 'verso l’una; oTal- 
tra parte nella notte ; e finalmente si met- 
te in equilibrio fatendòf^ima un più rapi- 
do movimento . Queste variazioni irregolari 
succedoàoordihaiiametìtè' una , o due volte 
al-mese'j e'itìei tempi 'delie aurore boreali. 

Dopo avere' 'tepiègato ciò che intèndo per 
variazion diurna regolare ed irregolare ^ ed 
i I r -ri mostrato che' la prima ha luogo .qua- 
•K» •; si; sempre voglio render 'conto 'di alcune 
sperJehzB^che feèi^ per ispiegare ‘le ' varia- 
zioni . 1 /’* . :- i ■; i.. , -31 Tiii'. 

< La fiotza attrattiva della calamità si dimi- 
nuisce quando è - riscaldata ,‘ e creseé quan- 
do è ràfincddata i-i. '1 . -• 

. ,. i f n';.. ; .qilL.» 

•Sperienza prima". 1 

C're'q o;:rj ; o,. , < Itb v..t. i. b t .in 

- Hatmesso alL* est-“Hord-èàt- d’ una bussola 
'-'i . di 
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Fisica Sperimentale. 351 
di tre pollici di 'diametro , una piccola 
lamita di 2 pollici di- lunghezza , i- poi- P* 
lice di larghezza j ,0 di grossezza -, questa 
calamita era nella direzione del meridiano 
magnetico , éd in una tale distanza dalla 
bussola , che il suo polo Sud poteva attrar-* 
re il polo nord dell’ ago, fino al nord-est, 
ovvero a 45®: Questa Calamita sosteneva un 
vaso di rame , del peso di 16 once , in cui 
versai 2 once circa d’acqua bollente. La 
calamita si scaldò gradatamente in 7,08 
minuti, e l’-agO si smosse di d’un gra- 
do dalla parte dell’ ouest , e divenne sta-* 
ziònario a 44® » • Nove minuti dopo avan- 
zò d' un quarto di grado , ovvero si portò 
a '44° -I : ma passarono alcune' ore , prima 
che fosse arrivato alla sua prima posizio- 
ne , di 45° . Quanto più forza ha la ca- 
lamita , 'tanto 'più ne perde pel ca- 
lore 

Spenenza seconda. ' ' ■ 

Ho messo ad amcndue i lati' della bus- 
sòia una calamita della stessa grossezza . 
Ciascheduna era alla' stessa distanza, e nel- 
la direzione del meridiano magnetico ; tal- 
ché i loro' poli sud agivano egualmente sul 
nòrd deir agoJ, 'C'I q tenevano fermo'sul me- 
ridiàno; Quando 'sr 'allontanava una di que- 
ste 
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ste caiamite , V altra attraeva T ago fino à 
45°. Queste due caiamite sostenevano dei 
vasi di rame , del peso di i6 once. Ho 
versato in quello eh’ era dalla parte dell’ 
est j 2 once d’ acqua bollente ; nello spazio 
d’ un minuto , l’ ago si smosse d’ un mezzo 
grado verso l’ouest , e contirmò ad avvicinar- 
sene per f : divenne stazionario a 2 gra- 
di e tre quarti . Ventiquattro minuti dopo 
dal momento in cui 1’ acqua fu posta nel 
faso, si portò a 2 gradi e mezzo, ed in 
50' , a 2 -1- gradi . Allora . versai 2 once 
df acqua bollente nel vaso eh’ era all' ouest : 
un minuto dopo l’ago si portò ad un gra- 
do e un quarto ; in sei minuti di più , a 
mezzo grado ; finalmente , in altri 40' , ri- 
tornò al nord . 

Egli è chiaro che il magnefisnro del nord 
della terra attrae egualmente • il polo nord 
dell’ago dalla parte dell’est , che da quella 
dell’ ouest . Ma se la mattina la parte dell' 
est è più riscaldata dell’ ouest , il suo ma- 
gnetismo deve diminuirsi, e l’ ouest deve 
attuar l’ago.. La sera , se la .parte ouesf è 
più ■ riscaldata , il suo magnetismo si dimi- 
nuisce, e l’ago ritorna indietro. 

Si può ottenere questo effetto còlla > se- 
, guente sperienza. Collocata una bussola tra 

due caiamite , si dirigono ,i raggi , solari 
sulla calamita eh’ è all’ est , e J' ago se ne 
... al- 
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allontana verso l’ ouest . Si dirigonp in 
guito i raggi sulla calamita eh’ è all’ ouest, p- 
e l’ago ritorna indietro, verso l’est. Una 
circostanza che sembra favorire questa spie- 
gazione, siè^ che le variazioni diurne dell’ 
ago sono quasi doppie nei mesi di giugno 
e luglio , di quello che lo sìeno nei mesi 
di decembre e gennaro. 

Le variazioni diurne irregolari dipendo- 
no dal calor della sera , le cui irregolari- 
tà possono agire sull’ ago. Le irregolarità 
prodotte dalle aurore boreali , debbono ripe- 
tersi dal calore dell’ aria j nelle regioni po- 
lari j ciò è tanto più probabile , che gli 
abitanti del nord hanno delle aurore bo- 
reali brillanti, quando un caldo improvviso 
succede ad un freddo intensissimo. 

La variazion diurna media per ogni me« 


se nel 1759 fu la seguente: 
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Gennaro . 
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Settembre . . 

1 1 

43 

Ottobre 

IO 

3 ® 


Digitized by Google 



334 CoMPENiyro DtiLE Trans. Fit. 
Novembre 8° 9' 

...... 6 58 


Anni irsr, 

f- j»». Decembre 


Articolo XVIII. 

Sperienze- sopra V inclinazione dell' ago. 
Del signor E. Nairne . 

Gli aghi di cui mi sono servito, avevano’ 
i * pollici di lunghezza : i loro • assi , la 
cui estremità era d’oroi legato con rame, 
poggiavano su ruote di 4 -pollici di 
diametro , che formavano un perfetto equi- 
librio. Gli assi delle ruote erano di que- 
sto stess* oro , e si movevano in occhi di 
bronzo . Ogni ago oscillava in un cerchia 
di bronzo, diviso in gradi , e mezzi gra- 
di; Un filo che passava pel centro deiragoy 
maraava le divisioni. r 

Gli strumenti furono adattati in manie- 
ra , che gli aghi oscillassero nel meridiano 
magnetico. Io poteva levarli c voltarli , dopo 
averli calamitati in senso contrario, per 
mezzo di certe piccole viti che poteva 
far giuocare in più sensi , . 


Prima serie di sperienze.. 


72° 

72 


1 20 
' I 2® 


C t I 

'.n ■ ; 
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22 ® 2®' , 

72 29 . - - 

72 20 

72 20 


335 



Aoao 177*9 

o i' 


Seconda serie di s per lenze. 

««« . « ■* V t* • . . 


A 


alF est . 
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io' 

■ 

72 

*5 ' 


72 

45 

1 Vi furonri alcuni attri- 
sti, che non resero esatti 

72 

45 

-j 

1 questi risultati . 

72 

5 


72 

0 


Terza 

serie di 

‘ » * » ' 

sperienze. Ipoli dell’ ago 


furono rovesciati ; ma l’ istrumento rimar 
se nella stessa posizione .• essendo stato toc- 
cato r ago con una calamita più forte , era 
molto più magp^tico. . . 
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Quarta serie di sperienze . L’ istrumento 
?. 4 u. era nella situazione della prima serie . 


72» 

IO 

72 

IO 

72 

15 l’osservatore fu il sig.Wale. 

72 ' 

IO 

72 

IO 

72 

IO 

Quinta 

sperienza . Furono ristabiliti i 

poli dell’ ago , com’ erano nella prima serie : 

non se ne 

cambiò l’ istrumento. 

72® 

20' 


Sperienze fatte li 22 aprile 1772 ^ con 
un altro ago d’ inclinazione : la macchina 
era nello stesso sito . 

72 IO i poli dell’ago erano stati 
rovesciati. 

72 20 la parte dell’ istrumento 

ch’era all’ oucst , fu portata 
all’ est . 

Benché nulla vi fosse in mia casa che 
potesse alterare i moti dell' ago , sono an- 
dato a ripetere queste sperienze in una va- 
sta 
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sta sala, che apparteneva alla compagnia^^^^^ 
<lelle Sicurtà . . p- 


72® 

io' 

, 0 15' 

72 

20 


72 

30 

i poli dell’ ago furono ro- 



vesciati . 

72 

IO 

la parte dell’ istrumento 


ch’era all’ouest, fu portata 
all’est. 

Essendosi portato lo stesso istrumento al 
suo primo luogo , 

72° io' 

Nel corso di queste sperienze , quando 
r ago deviava dalla sua posizione , in 
una direzione orizzontale , oscillava per 8 , 
o 9 minuti prima di mettersi in quiete . 

Un peso d' un grano e mezzo , messo so- 
pra l’estremità sud dell’ago, non bastava 
per mettere l’ago in una posizione orizzon- 
tale ; il nord corrispondeva a 35° 30'. Il 
peso d’un grano e tre quarti, messo sopra 
r estremità sud delF ago , lo fermava in 
una posizione molto vicina all’ orizzonta- 
le : allora il polo nord , corrisponde a 6° 
M5' ■ 


Fis. T. II. Y A R- 




Dìgitized by Google 



338 CompeKdio delle Tkans. fil. 

Articolo XIX. 

Sperienze sopra V inclinazione delVago, 
Del sig. T. Hutchins . 

Li g giugno JTT'f- 

I. 

A Stromness nell’isola d’Orkney : lat. 58®' 
59' nord : long. 3° 30' ouest da Londra . 


75° 

50' ~ì 

76 

" 1 

75 

45 f- 

75 

45 

75 

40 J 

74 

55 1 

75 

0 1 

L 

75 

20 r 

75 

»5 J 

75“ 

25'' 

76 

IO ^ 

76 

15 - 

76 

25 7 

77 

0 j 


l’ indice era dalla parte 
dell’ est . 


l’indice era dalla parte 
d’ ouest . 


I poli deir ago furono 
rovesciati , e l’ indice po- 
sti dalla parte d' ouest . 

l’indice era dalla parte 
dell’ est . 


In questa serie di sperienze l’ ago de- 
via- 
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viato dalla sua posizione , oscillava per 9 

T J • . . A«B0 tfft. 

ó IO minuti. L istrumento era situato in p- *»». 
mezzo d’ una stanza sopra una tavola ; e 
perchè alcuni pezzi di fervo, che potevano 
trovarvisi, noni influissero sui risultati j ho 
ripetuto le mie sperienze all’aria aperta. 

, Li 2,3 giugno 7774-' 

Nell’isola vicina alla rada diStromness: 
la declinazione era di 24° verso 1’ ouest , 
long. 3® 30' ouest da Londra, lat. 58* 59' 
nord. ' 



r indice era dalla parte 
dell’ ouest . 

l'indice era dalla parte 
dell’ est . 

l’indice era dalla parte 
dell’ est , ed i poli furo- 
no rovesciati . 

l’indice era dalla parte 
deir ouest . 

y 2 L’ 
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Aong irti L’ istrumciito , in queste sperienze , era 
F' *"• nella sua propria busta : il sole risplende» 
va con forza sopra 1’ ago . 

Li *5 luglio JYY4-- 


Nello stretto d’ t 

long. 69“ 

ouest da 

43° est . 



82° 

50'^ 

l 

1 ; 

82 

30 1 

1 j 

82 

40 J 

1 ' 

81 

50 ' 


82 

45 

L 

83 

45 

r 

82 

40 J 

1 ( 


l’indice era dalla parte 
dcir ouest . 


Le osservazioni furono fatte sopra un 
gran banco di diaccio , dove i tre vascelli 
s’ erano arrestati. Alle quattro prime spe- 
rienze possiamo prestar tutta la fede , poi- 
ché si fecero- in un tempo di calma; ma 
essendosi levato un vento fresco , il diaccio 
acquistò un certo movimento , per cui non 
si potè più collocar l’ istrumento nella di- 
rezione del meridiano magnetico . Ho cer- 
cato di accomodarlo per 1’ ultima osserva- 
zione, che non ho però potuto continuare. 

Li 
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Li a.T luglio ST74’ * Anno ir. 

p« »»• 

Nello stretto di Hudson : lat. 62° 23' 
nord : long. 7 1° 30' ouest da Londra : de- 
clinazione 4^°'5 o' ouest. 


81® 

. 45 

83 

12 

82 

12 

83 

0 

82 

45 

83 

45 

83 

30 

84 

0 

83 

35 

.85 

0 

83 

25 

83 

45 


i 


l’indice era dalla 'parte 
deir est . 


1 r indice era dalla parte 
r deir ouest. 


~1 l’indice era dalla parte 
- dell’ ouest, ed i poli si 
. erano rovesciati. 




- 

« 


l’indice era dalla parte 
dell’ est . 


Lo stesso inconveniente ebtbe luogo an- 
che in questa serie d’ osservazioni : il ban- 
co di diaccio aveva qualche movimento , 
che faceva sempre deviare l’ istrumento dal 
meridiano magnetico . 

Li 3,8 luglio . 

( 

Nello stretto d’ Hudson : lat. 62® 25'rlord: 
Y 3 long. 
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long. 71® 30' ouest da Londra : declinazio”^ 
ne 44 ouest. 


83 

* 

' 0 

83 

0 

83 

30 

83 

0 

81 

30 

81 

40 

82 

8 

82 

0 


} 

] 

I 

f 

1 


l’ indice era dalla partè 
dell’ ouest . 

l’indice era dalla parte 
dell’ est . 

r indice era dalla parte 
dell’ estj ed i poli ro- 
vesciati . 

r indice era dalla parte 
dell’ ouest . 


Facemmo queste sperienze in compagnia 
del capitano Richard nel gabinetto del 
vascello il principe Roberto. Usammo tut- 
te le precauzioni possibili per render- 
le esatte : per altro ci siamo accorti sul 
fine , che il vascello che poggiava sopra 
un . banco di diaccio , crasi smosso noq 
poco . 


li s/f. agosto 


Nella baia d’ Hudson : lat. 56° 53' nord ; 
long. 85“ 22' ouest da Londra : declinazio- 
he 24° ouest . ' 
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Anno i77i. 


82° 

t 

0 

1 

r indice era dalla parte 

82 

0 


dell’ est . 

82 

. t‘ 

15 

1 

l’indice era dalla par- 

82 

20 

j 

te dell’ ouest . 

82 

50 

7 

l’indice era dalla par- 

82 

35 

1 

te dell’est, ed i poli 




dell’ ago rovesciati . 

82 

20 

7 

r indice ora dalla par- 

82 

ys 

s 

te dell’ ouest . 


Queste sperienze furono fatte nello stes- 
so vascello , eh’ ebbe qualche altro piccolo 
movimento. Nulla meno credo che le spe- 
rienze saranno esatte , perchè abbiamo più 
volte accomodato l’ istrumento . 

• > . . * 

Gli 8 settembre 

Al forte-Moose , nella baia d’ Hudson : 
lat. 51° 20' nord: long. 82* 30’ ouest da 
Londra: declinazione 17* ouest. 


80° 

25' 


80 

!- 

35 i 

l’indice era dalla par- 

80 

deli’ ouest . 

79 

0 J 



Y 4 
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Anno 1771 . 
p. fi#. 


80 

30 

81 

13 

81 

25 

80 

*3 

79 

IO 

80 

45 

79 

50 

79 

IO 

79 

IO 

80 

- 25 

79 

45 

80 

5 


1 

( 

1 


r 


r indice era dalla par- 
te deir est. 




j l’indice era dalla par- 
te dell’ est , ed i po- 
j li dell’ago rovesciati . 


1 


J 


r indice era dalla par- 
te dell’ ouest . 


Le sperienze si fecero alla spiaggia del 
mare. Una differenza così notabile tanto 
più mi sorprese , quantochè gli accrescimenti 
d’ inclinazione corrispondevano a quelli che 
aveva trovati a Londra sotto la stessa la- 
titudine . 

Li settembre s?Y4’- 


Al forte Albany nella baia d’Hudson : 
lat. 52° 22' nord : long. 82* 30' ouest da 
Londra,; declinazione 17® ouest. 
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80° 13 

80 25 

79 37 

79 55 

Avendo perduto i miei registri , non ho 
che un^ idea confusa delle mie osservazio- 
ni : mi ricordo solo , che la media era al 
disotto di 80°. Non ebbi il tempo di re- 
plicarle prima della mia partenza . 

Articolo XX. 

Notizia delle Memorie appartenenti a que- 
sta settima parte j le quali non ci sono 
sembrate d" un interesse sì generale che 
meritassero d’ essere inserite in questo 
Compendio . 

I Risposta alle obbiezioni sopra la ca- 
lamita . Anno 1667, N. 26, p. 478. 

2 Tavola delle declinazioni calcolate per 
una serie d’anni. Anno 1668, N. 40, p. 789. 

3 Dimostrazioni degli errori che comet- 
tono gli agrimensori nel levare i loro piani j 
quando si servono della bussola. Del sig. G. 
Molyneux. Anno 1697, N. 230, p. 625. 

4 Lettera del sig. G. Cuningham sopra la 
declinazione dell’ago. Anno 1700, N. 264, 
P- 507- 

5 Let- 
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5 Lettera del sig. Wallis al sig. E. Halley, 
sopra la carta delle declinazioni dell’ago. 
Anno 1702, N. 278, p. 1106. 

6 Sperienza sulla .forza della calamita a 
difierenti distanze . Del sig. Hauksbée . An- 
no 1712, N. 477, p. 506. 

7 Osservazioni sopra le declinazioni dell’ 
ago , estratte dalle Memorie dell’ Accade- 
mia delle Scienze. Anno 1714, N. 341, p. 165. 

8 Delle forze magnetiche . Del sig. P. Mu- 
schembroek. Anno 1725, N. 390, p. 370. 

9 Tavola delle declinazioni dell’ago , os- 
servate in quattro viaggi , alla baia d’Hud- 
son, dal 1721 fino al 1726. Del cav. Mid- 
dleton. Anno 1726, N. 393, p. 74. 

10 Osservazioni e sperienze magnetiche . 
Del sig. Serwington Savery . Anno 1730, 
N. 414, P- aSS- 

V 1 1 Osservazioni sulla declinazione dell’ 
ago, nella baia d’ Hudson nel 1731. Del car. 
Middleton. Anno 1733, N. 429, p. 127. 

12 Tavola delle declinazioni dell’ago, 
osservate in tre viaggi da Londra a Mary- 
land. Del sig. W.Hoxton. Anno 1739, N.453, 
p. 171. 

13 Lettera del sig. G. Knight sopra la 
posizion differente dei poli in molte cala- 
mite . Anno 1745, N. 476, p. 361. 

14 Sperienze magnetiche . Del sig. G. Kin- 
ght. Anno 1747, N. 484, p. 6 § 6 . 

15 De- 
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1 5 Descrizione d’ una nuova bussola . Del 
pig. G. Knight. Anno 1750, N. 495, p. 505. 

16 Osservazioni sopra questa bussola. 

Del signor G. Smeaton . Anno 1750, N. 493, 

P- 505- 

17 Metodo per far delle caiamite artifi,- 
-ciali. Dei sig. G. Cantòn. Anno 1751, p. 31, 

18 Rapporto fatto alla Società reale, so- 
pra i vantaggi d’una tavola di paragone 
delle declinazioni di varj paesi. Dei sigg. 

W. Mountaine, e G. Dodson. Anno 1754, 

P- 875. 

19 Tavola delle declinazioni osservate 
a bordo del vascello il Montagli , negli an- 
ni 1760, 1761, 1762. Perdottor Ross. An- 
no 1766, p. 220. 

20 Descrizione d^un nuovo ago d’incli- 
nazione. Del signor Loriner. Anno 1775, 

P- 79- 

21 Tàvola delle declinazioni dell’ago , 
contenente 1719 osservazioni, fatte in rrta- 
re nelle quattro parti del globo. Del sig. 

Douglass . Anno 1767, p. 18. 

22 Descrizione della macchina magneti- 
ca del sig. G. Knight . Del sig. Fothcrgill . 

Anno 1776, p. 591. 

Fine del Tomo Secondo . 

t 

I 

• 'I 

. , !' 

ii 

NOI ' 

' » 

u 
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; NOI riformatori 

/ DELLO STUDIO DI PADOVA 

A 

vendo veduto per Ja Fede di Revisione ed Ap- 
provaz.one del P. F. Ciò. Tommaso Maschsrom In- 
quisitor Generale del Santo Officio di Venezia, nel 
Libro intitolato : Transazioni Filosòfiche : Voi. 
^^^Is Fts.ca Sperimentale Tom. II MS. non vi esser 
cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per attestato delSegretario nostro, nientecon- 
ro nncipi e buoni Costumi , concediamo licenza alla 
ttta Alessandro Pepoli Stampator di Venezia, die 
possa essere stampato, osservando gli ordini inma- 
presentando le solite copie alle 
pubbliche librerie di Venezia e di Padova. 


Data lì 26 luglio 17^4. 


( Paolo Bembo Rif. 

( Pietro Zen Rie. 

( Francesco Vendramin Rif. 
Registrato in libro a ca«« 388, al num. ai 


Marcantonio Sanfcrino 
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